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prefazioni: 


Lo sterminio degli Ugonotti ^ volgarmente 
conosciiUo col nome di Strage della notte di S-' 
Bartolommeo , fu delitto orribilissimo , tale da 
gridare vendetta al cospetto di Dio. U Umanità 
ne inorridì ; la Politica chiamò inutile quel de- 
litto; la quale inutilità costituiva davvero per 
lei il titolo più aggravante della scellerata car- 
nificinu. Era stato, come opinano alcuni, da lun- 
go tempo statuita quella strage , e si volle ad- 
dormentare gli Ugonotti con V apparenza di una 
pace bugiarda , per quindi meglio trascinargli 
nella rete , c consumare il tradimento nefando ? 
È egli vero che la Casa di Valois aveva 
promesso a Filippo II di Spagna di rallegrarlo 
con la nuova di quello sterminio? È egli vero 
anzi che il Tiberio Spagnuolo lo avesse impo- 
sto alla Corte di Francia? Roma ne era essa al 
fatto, come varj documenti lo fanno supporre ? 
Ossiwcro la strage degli Ugonotti fu compiuta 
per subitanea furia di popolo, nemico ai nova- 
tori, perchè in essi vedeva o credeva scorgere i 
nemici della Francia, del Trono e dell’ Altare ? 
E ne’ furori del popolo francese non soffiavano 
le improntitudini anéiziose della Casa di Guisa, 
che già minacciosa pareva mettere un 'piede sul 
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trono dei Valois e diseredarli per sempre della 
loro corona? 

Fra questi varj pensamenti ondeggiano gli 
storici, che hanno impreso a trattare quel funesto 
periodo di storia, il quale forma subietto del 
Dramma che segue. 

L’Autore di questo cotriponitnento teatrale 
non ha inteso mettersi per entro alle indagini 
storiche, per quindi esporre al lettore il frutto 
dei suoi studj ; ma valendosi dei diritti concessi 
all’ Arte, egli ha creduto far prò delle diverse 
opinioni isteriche, secondo che meglio gli talen- 
tava per V orditura del suo Dramma. 

A quell' epoca quale spettacolo offriva la 
Francia ? Una guerra civile tra Cattolici e 
Protestanti da lunga pezza desolava il regno. 
Da una parte capitanavano i Guisa; dall’ altra 
la casa di Borbone , poi destinata dai fati a 
salire sul trono di San Luigi — Della reli- 
gione si servivano i potenti per soddisfare le 
loro ambizioni. Nel popolo un cicco fanatismo spcn- 
geva il vero sentimento religioso, c abbrutiva, infe- 
rociva gli animi, gli trascinava ad esecrabili ecces- 
si. — In mezzo càie due fazioni contendenti stava 
la Casa di Valois, necessitata a guardarsi si dal- 
V una come dall’altra, e mantenere V equilibrio, 
oggi direbbesi il giusto mezzo, se voleva reggersi 
e non cadere. Da suo padre Francesco il giovine 
Enrico di Guisa aveva ereditato V odio ai Pro- 
testanti e la smania di regno — Caterina dei 
Medici, madre di Carlo IX, astuta cerne una 
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volpe , smaniosa ella pure di mestare nella xo- 
vTanità\ aveva indovinato dove mirava il pensiero 
dei Guisa — Il matrimonio di Lui con Mar- 
gherita di Valois andò a monte^ e la figlia di 
Caterina entrò nella Casa di Borbone ^ inanel- 
lata dal giovine Enrico su cui posavano in gran 
parte le speranze dei Protestanti, ossia degli Ugo- 
notti — Conduceva questi il venerabile Ammiraglio 
Di Coligny, uomo che con vero sentimento del core 
aveva abbracciata la nuova religione, e che di- 
cono fosse l’uomo più onesto della Francia; il 
che non toglie peraltro che egli pure molto non 
fidasse sopra la spada, come quelli che al senso 
religioso accoppiava gli ardori guerreschi del 
soldato. 

Ora quelli che credono al preconcetto di- 
cono che a bella posta furono mandate a monte 
le nozze di Margherita col Duca di Guisa ; e che 
la reale fanciulla fu maritata al Bearnese solo 
per illudere i Protestanti, firmare con essi la pace 
maledetta, e quindi adescarli a venire a Parigi 
come vittime incoronate di fiori, e serbate al 
macello. 

Molti autori Francesi, che propugnano que- 
sta opinione, narrano Caterina dei Medici la 
principale orditrice della trama. Il che essi 
fanno col solo scopo di gettare sopra una testa 
Italiana tutta V infamia di quella notte di sangue. 
Ma sappiano che la Francia intera ne fa re- 
sponsabile in faccia alla posterità; ne vale che 
i francesi, che registrano nei loro Annali i Maltu- 
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(ini di Pari^, rampognino noi perchè acerrimo % 
Vespri Siciliani, e le Pasque Veronesi. ISei pri-^ 
mi soffiavano brutte passioni e un truce fanati” 
smo ; gli altri due eventi proruppero per impeto 
di oppressi tratti alla disperazione dagli oppres- 
sori; la Strage di San Bartoloiimieo, diciamolo 
francamente, colpiva la parte più intelligente della 
Francia, giacché, prescindendo da ogni questione 
religiosa, l’avvenire militava più nel campo de- 
gli scannati che tn quello degli scannatori. 

A ogni modo Dio mi tolga dallo scusare la 
Medici : anch’ essa fu rea, e rea molto, e gran 
parte del sangue versato ricadde sui capo di cc- 
desta donna. 

Ma Caterina dei Medici, oltre al servire 
agli interessi della reale Casa dei Yalois, ser- 
viva anche alla politica dei tempi, secondo la 
quale era gloria il vincere con l’astuzia e sa- 
crificare alla forza la giustizia e la morale. 

Scia^ratamente codesta politica continua a 
mantenersi in credito , e molti giurano in suo 
nome come in verba niagistrii — 

Ecco quale fu la condotta della Regina 
Madre; finché vide che i partiti si contrabbilan- 
ciavano, cerco barcamenarsi fra di essi, ora l’uno 
ora l altro adescando — Quando poi vide che 
il partito Cattolico e i Guisa minacciavano so- 
verchiare, e chiedevano sangue , pensò saziarne 
i furori e mettere nelle loro mani la vittima 
perche la scannassero — Ed allora la Stragn 
di S. Bartolonunco fu compiuta l 
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V Carlo IX, dipinto da -taluni più truce , di 
Jicrone, dagli altri astuto come Tiberi<\ eppure 
amante delle muse , poeU^ e amico di Éonsard , 
odiava la madre, perchè gliene incresceva il gio- 
go. — Ma fatalmente si senti spinto da lei a precipi- 
tare al delitto; e lasciò quasi sotto agli occhi 
trucidarsi il Coligny , che pure soleva pocanzi 
chiamare col dolce nome di padre. Il giovine re 
scontava in breve tempo la rea complicità morendo 
di orribile morte, e straziato da tremendi rimorsi. 
La giustizia di Dio si faceva sentire minacciosa, 
inesorabile l 

Framezzo al conflitto delle furiose fa- 
zioni vi erano in Francia degli uomini di co- 
re, che commiscravano la tristizia dei tempi, ed 
anelavano a giorni meno infelici di tolleranza e 
di amore. Il Cancelliere dell’ Hopital era la fi- 
ffura più solenne di codesta schiera di generosi; 
e gloria a lui, perchè ai furenti osava gridar 
pace, e i Cattolici sollecitava ad aver pietà dei 
Protestanti e loro diceva : Ricordatevi che sono 
vostri fratelli e Cristiani. 

A codesti uomini solitarj ed incompresi, e 
spesso vittime, appartengono diversi scrittori che 
versarono nelle loro opere la fede del core e la 
magnanimità dell’ animo ; predicarono la libertà 
dei popoli, e il progresso dell’ Umanità. — 

Nel presente Dramma, già rappresentato nel 
1848 sulle scene del Teatro del Cocomero, tro- 
vasi una figura ideale, quella di Gastone di Vil- 
lars. In questa figura è incarnato quello spirito 
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di tolleranza e di libertà che già cominciava a 
propagarsi per la Francia. — Il suo cammino è 
vero fu lento, ma progressivo, e diventò trion- 
fale, quando cadde la Bastiglia, e i Deputati 
della Nazione formarono il solenne giuramento 
raccolti dentro la sala del Giuoco del Pallone. ~ 
Se il lettore sgradirà il lavoro, usi almeno 
un poco di pietà pensando di quale idea egli ha 
fatto simbolo codesto personaggio ideale; e ri- 
fletta che fra mezzo alla notte procellosa che 
spesso ottenebra il cammino dell’umanità, vi è 
pure sempre una stella che, qìMsi foco, risplende 
su di essa — A codesto foco volgano gli sguar- 
di le Nazioni, abbiano la fede nell’avvenire, e 
da questa fede invigorite proseguano il loro se- 
colare viaggio! 


D^itized by Google 



ATTO PRIMO 


Gran Sala nel Louvre nello stile della Rlstaurazione, magni- 
fìcamente addobbata per una festa da ballo. Iti faccia 
una galleria cbe introduce ad altre sale parimente Illu- 
minate. Suono d’ orchestra al di dentro. Il fondo della 
scena è occupato da Cortigiani^ da Dame c da Masche- 
re — Abiti del tempo di Carlo IX. — A sinistra vi è un 
tavoliere intorno al quale sono seduti diversi gentiluo- 
mini cbe giuncano agli scacchi. 

11 signor di Tavannes e il Signor di Gondi vengono sul da- 
vanti della scena e incominciano fra loro il seguente 
dialogo a voee sommessa. 

I. 

Il Signor di Tavannes ed il Signor di Gonoi. 

Tav. Vedeste la Regina? 

Gon. . Io le parlai 

Non è trascorsa un’ ora. 

Tav, Ebben? 

Gon. Domani 

A segreto consiglio ella ci aspetta. . 

Ci interverranno anche D’ Ornala, il Duca 
D’Angiò, il Cossè, e il Birago. 

Tav. e il re? 

Gon. Dubbioso, 

Irresoluto è ancor: troppo sull’ alma 
Gli regna il Colignì. 

Tav. Signor di Gondi, 

Giovine è il re; voi lo sapete, e l’alma 
Ha mobile, incostante: arduo non fia 
Cangiarli il coro ed il nensier; ma credo 
Ch’ei pur vagheggi ardjateraenlc e voglia 
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Del Coligni la morie e lo sterminio 

D’ ogni Ugonotto che alla Ftancia e avversa 

10 Carlo Nono in simulare estimo 
Esperto assai: Tane dei re conosce. 

Tempo verrà che strapperà dal volto 
Questa bugiarda mascheia. La madre 
Seppe educarlo alla sua scuola e degno 
Di lei si mostra. Mei credete; ormai 
Da lungo tempo ha meditato in core 

„ Caterina dei Medici un pensieio 
Di vendetta e di sangue; ha spai so i fiori 
Sopra r abisso, ed una rete ha teaa 
Per trascinarvi alla rovina esiiema 
I nemici del trono e dell’ aliare. 

11 mondo inganna e gli Ugonotti a un temp 
L’ astuta donna, ed una pace infida 

In San Germano a patteggiar scendeva 
Con la razza dei serpi. Caterina 
Con un sorriso uccide ed accarezza •’ 

Sull’ orlo della tomba i suoi nemici. . ' 
GoJt. Con una tal carezza ella ha mandato - 
Non so ben se all’ inferno o in paradiso 
La Giovanna d’Albret: credete voi 
Che veramente ella morir dovesse 
Pei guanti avvelenati della MediciV 
Tav. Io che dirvi non so: qui nella Corte 
Molli credon così: questo è un mistero 
Cui il tempo schiarii à. Ma so del resto 
Che la Regina nei suoi sgrigni asconde 
Dei potenti veleni, ed io mi guardo 
Dai guanti della Medici. 

Con. Le nozze 

Della Regina Margherita, io credo, 

Poco liete sarai» per questi irsuti 
Orsi della moulagna. Un di uou scorra 
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Che d’ Ugonotti ad innondar Parigi ^ 

Un drappello non giunga: a sollazzarsi 
Nei gaudj delle feste o dei tornei 
Vengon gl’incauti: la fierezza antica 
E gli austeri costumi a poco a poco 
Dimenticar gli vedi; e Cristo e Patria 
Più non è lor divisa: hanno sul labbro 
Meno frequente il salmo e sulla Bibbia 
Pochi veglian le notti: or fatti infidi 
Al dogma di Lutero e di Calvino 
E prostrati di Venere all’altare 
Adorar tu gli vedi ad ogni istante 
La bellezza e la donna. 

Tat. Ecco il momento 

Di ricordar Sansone addormentato 
Fra le braccia di Dalila. Vel giuro; 

Codesti cavalieri un gran portento 
Son di forza e coraggio; io gli ho vedali 
Nella campai giornata a Mouconturo 
Così tremendi disfidar la morte 
£ intrepidi lanciarsi alla battaglia 
, Che dissi allor; per perdere il leone 
Uopo è dell’arte della volpe: astuzia 
E tradimento: in altra guisa estinti 
Non fien giammai. 

Gotf. Concordi ora non sono 

Forse in questo pensier tutti gli amici 
Della Francia e di Roma? Un guardo amico 
Labbro ridente e facili parole 
Abbian noi tutti e ci stringiamo al seno 
Nei finti amplessi quegli illusi istessi 
Che noi domani svenerem col ferro, 

Se 1’ ora suonerà. 

Tav. Silenzio! io veggo 

Quivi avanzarsi il Telignì: con lui 2 



A 


Digilized by Google 


— u - 

É an cavaller eh’ io non conosco. 

Con. Ignoto 

Egli è a me pure: ma costui son certo 
È una novella vittima che cerca 
In Parigi il sepolcro. 

Tat. Ora più soli 

Non slam: prudenza. Non tradisca il labbro 
Il segreto del cor: fingere è d’uopo. 

Sta nel finger T evento. 

Gon. Ed obliaste • 

Ch’nso alla Corte io sono? 

Tat. è ver: scusate 

L’ iovolontario oblio. 

sce:¥ì%. li. 

Il Signor t/t Telignt, Gastone di Viiiaes e detti. 

{ Il ftligny e il Villars sono vestili negli abili 
semplici degli Ugonotti: Gastone è giovine di 
venticinque anni : ^gura pallida e melanconica) 

Tbl. Signor di Gondi 

E Signor di Tavannes, permettete 
Che in questo cavaliere io vi presentì 
Il mio più dolce e più fedele amico, ' 
Gastone di Villars. 

Tav. Il figlio è dunque 

D’ Ugone di Villars, il venerando. 

Il temuto guerricr della Provenza, 

Il vecchio amico di Francesco primo, 

Che sempre al fianco gli pugnò da forte 
Nella guerra d’ Italia ? 

Tel. Il ver diceste ; 

Egli è suo figlio. 

Go.n. E voi, Signor, venite 

À goder delle feste? 

Gas. è lungo tempo 

Che le gare civili han desolata 
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Questa povera terra: ognuno aspira 
A fruir della pace e si conforta 
Di questi giorni, in cui non è macchiato 
Francese acciaro da frateruo sangue. 

Possan le nozze, che in uo nodo han stretta 
La Francia e la Navarra, esser pronìessa 
Di un avvenir più lieto: alfin pentiti 
Dimenlichiam gli sdegni e io un amplesso 
Siringiamqci fratelli. 

Golf, (piano a Tavannés) È molto esperto 

Non lo sentile, nei sermoni. E donde fa Gasfonej 
Signor, giungete voi? (a Villars) 

Gas. Lasciai la terra 

J>el pianto o del servaggio. Io dalle Fiandre 
Or giungo e vidi la fatai battaglia 
Di San Giuliano. 

Tàv. Una crudel giornata 

Fu non è ver per gli Ugonotti? 

Gas. Assai, 

Funesta, assai! 

Go 5. Grave dolor nell’alma 

Pur ne sentiva il nostro re: perduti "" 
V’ ha molli prodi che polean di Francia 
Essere un dì la gloria. 

Tav. è ver che d’Albe 

Comandava l' esercito? 

Gas. Del figlio 

Alla difesa il fero Duca accorse. 

Co' propri sguardi trucidalo io campo 
Ei vide il fior degli Ugonotti, e lieto 
Col labbro dove mormora ad un tempo 
La prece e la bestemmia, uo sanguinoso 
Inno mandò all’ Eterno. Ancor di sangue 
Sazia però non è la tigre e chiede 
Vittime nuove sull’ aitar di Dio 
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L’iresorata tirannia di Spagna. 

Al rogo ed al patibolo serbati 
Son gl’ infelici, che io poter for tratti 
Del tribunal tremendo, e nel silenzio 
E tra r ombre di un carcere morranno 
Gli sventurati, e non vedranno il sole, 

Ma il tetro aspetto di un ministro infame 
Uso a trattare con la mano istessa 
11 capestro e la croce. 

Tav. Ma dovete 

Dirvi bealo so fuggir poteste 
Alla ferocia ispana. 

Gas. Ahi fortunato 

Dirmi potrei, se a piangere dannato ^ 

Son’ io la morte di cotanti uccisi, 

Già mici fratelli d’ arme ? E son felice 
Se forse in questo istante un dolce amico 
Spirando scioglie la preghiera estrema 
Nel Tribunal del sangue ? 

Tav. Ed ei'si chiama? 

Gas. Giuliano Di Tigni, noto nell’ armi 
' E Provenzale. 

Gon. Ahi Di Tigni diceste 

E Provenzale ? 

Gas. Onde in udir tal nome 

Tanta sorpresa in voi? 

Gorr. Perchè tal nonio 

Molto qui noto è nella'Corte : è il nomo 
Delta più bella e della più famosa 
Tra le dame reali. 

Gas. Ella si chiama? '• 

Gon. Maria. 

Gas. (fra se con espressione di dolore e di sor- 
presa } Oh I è dessa I 

Gox. Pensieroso e triste, 
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Villars, V! siete fatto; conoscete 
Voi la Contessa Di Tigni ? 

Gas. ~ Non posso 

Celarvi il vero: in nmistanza antica 
Furon congiunti i padri nostri un giorno 
E le nostre castella eran discoste 
Per breve tratto di cammino. Io crebbi 
Negli anni assieme con Maria; fanciulli 
Scherzammo uniti e salutammo assieme 
L’aurora della vita: innanzi al guardo, 

Bello siccome dei celesti il riso, 

Ci apparve il mondo e ci volò dal core 
L’inno della speranza e della gioia 
Come incenso di fiori a primavera. 

Ma poi la sorte mi condusse in bando 
Dalla natal mia terra e da quel giorno 
Più non la vidi. 

Goff. ' Ah ci scommetto, è questo 

Un’amore d’infanzia, un primo amore 1 
Assai gioir dovrete in rivederla. 

Oh ! la Contessa Di Tigni davvero 
È una cara bellezza: innanzi a lei 
Venere meno al paragon verrebbe, 

Quando noi canti dei poeti è finta 
Uscir dall’ acquo e rivelarsi al ciclo. 

Cupido in lei lutto il suo foco infuse 
E fa con gli occhi prigioniera ogni alma, 
Come diria Ronsard. Brantomo, io credo, 
Scritto ha in tre libri di costei le lodi 
E le gesta amorose. Unqua alla Corte 
Dama vi fu che al par di lei potesse 
D’ adoratori più infinita schiera 
Vantar superba e dir: per me si uccidono 
Come la legge della moda impone. 

Eppoi, Villars, stupite: il re non ama 8* 
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Molto le donoe oè gli amori, eppure 
Per la Goutessa Di Tigni sospira, 

Scrive sonetti e madrigali e spesso 
Per la diletta favorita oblia 
Le gioje delia caccia, e fa che pianga 
Abbandonata sul regai suo talamo 
Elisabetta d’Austria. 

Gas. (a porte) 0 Dio, che sento I 

Di Carlo Nono in questa Corte è dunque 
Maria la favorita? Ella è perduta, 

E perduta per sempre I 

Tat. (piano al Signor di Gondi) Io veggo il Guisa 
In fondo a quella galleria: ne accenna 
Che a lui si vada : usciam. 

Go». Signori, altrove 

Mover dobbiamo: io vi saluto: al vento, 
Viilars, mandate la mestizia, adesso 
Che a voi la lieta giovinezza arride, 

Quest’ Ebe della vita e che vi porge 
Il divino suo nettare. In Parigi 
Io vi assicuro, non vi mancheranno 
Nè donne nè piaceri. 

Tat. ( stringendo la mano a Gastone e al Teligny ) 

Addio, Signori, 

Addio. (escono il Tavannes e il Gondi) 

SCENA III. 

Gastonb di Villars e il Signor di Teligny. 
(Le danze sono ricominciate nelle stanze interne^ 
in scena non sono rimasti che Gastone e il 
Signor di Teligny) 

( Gastone rimane con le braccia incrociate sul 
petto e con gli occhi confitti a terra ). 

Tel. Gastone, pensieroso e mesto 

Perchè sempre sei tu? non vidi io mai 
Spuntare il riso sul tuo labbro e sempre 
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Una furtiva lacrima discende 
Dagli occhi tuoi frenata a stento. 

Gas. Amico, 

Chi di me più infelice? Ah la paterna 
Maledizione sul mio capo è scesai 

Tel. Che dicesti, o Villars? 

Gas. Sì la mia fronte 

Dallo sdegno del padre è maledetta! 

La contraria credenza, ahi ci ha divisi 
E divisi per sempre! Invan cercai 
Di rivederlo, di parlargli. Il credi? 

A me fu chiuso irrevocabilmente 
11 limitar della sua casa: il vecchio 
Gridò: non ho più figlio e si respinga 
L’ empio che tal si chiama. Invano, amico. 
Lettere aggiunsi a lettere:, negava 
Il padre aprirle o le consunse il fuoco. 

Ora m’ ascolta <— Son due di trascorsi 
Che al tramontar del sole entrar lo vidi 
In un tempio deserto. II ciel mi manda - 
Questo momento allor gridai nell’ impeto 
Di una gioja suprema; il padre mio 
Respingermi non può dentro le sacre 
Case di Dio che ci gridò morendo : 
Perdonate, o fratelli — Entrai. Nessuna 
Anima viva nella chiesa io vidi 
Tranne mio padre: m’accostai: pregava 
Prostrato il vecchio ad un aitar: la luce 
Di una povera lampa illuminava 
La sua faccia severa, ed io vi lessi 
L’ impronta del dolor. Sì, tratto tratto 
Da’ suoi sguardi una lacrima scendeva, t 
Perchè piange? diss’io: poi l’ho sentito 
Sommessi accenti sussurrare: un nome 
Poi gli suonò sul labbro: intendi, amico. 
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Qual nome egli era ? il mio. Non ha più freno 
L’ardente foga dell’ affetto: a suoi 
Piedi allor mi precipito, e abbracciando 
Le sue ginocchia, o padre mio, gli grido, 

0 padre mio, perdonami. Gran DioI 
Commoverlo credea, ma nel vedermi 
A’' suoi piedi prostrato egli risorge 
Nel terribil suo sdegno e mi respinge 
Aspramente da lui: poi grida: iniquo. 

Non profanar quest’ are;- esci che il cielo 
Non vibri la sua folgore sul capo 

Del rinnegalo, cui la rea dottrina 
Ha perduto per sempre: io col Signore 
Ti maledico eternamente. Ahi.... ( s’ dbban-^ 
dona sul seno di Teligny ) ( pausa ) 

Tbl. Amico, 

Fa core : il senno tornerà nel padre, 

E le sue braccia s’ apriranno un giorno 
Al sospirato amplesso! . 

Gas. Ed or, lo senti? 

Anco r amore di Maria non posso 
Più trovar sulla terra. Ella divenne 
Di un re la favorita; ella ha venduta 
L'anima,... intendi? Oh! perchè, o donna avvolta 
Dentro il magico vcl della bellezza 
Porti il cielo negli occhi e in cor l’inferno? 
Maria, Maria, dove n' andò la casta 
Aura che un dì ti carezzò la fronte, 

Pura così che un Angelo poteva 
Senza colpa baciarla? E dove sono 

1 giuramenti tuoi, quelle parole 
Arcanamente sussurrate a sera 

Con la bocca tremante e gli occhi mesti 
E col pallore dell’ affetto in volto? 

0 Telignì, sopra il mio cor la mano 
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poni; e non semi come ei batte in seno? 
Arde di fuoco immenso, e questa è febbre 
Di disperato amorei 

Tel. Almen ti resti 

In questa pace, cbe ci arride adesso, 

Una speranza ed una gioja. 

Gas. e credi 

A questa pace? Ella è bugiarda e breve. 
Ella è una pace che da un re ci è data. 
Iddio gridò: sia maledetto T uomo 
Che nell’ uom fida. Ah ! maledetti i popoli 
Che confìdan nei re! 

Tel. . Ti rassicura.... 

Il re con noi sopra altra via s’ inoltra, 

E la man ci distende, e vuol che, infranta 
L’ empia catena, onde cingean la Francia 
Il Vaticano e 1’ Escuriale un tempo, 

Libera mova a liberi destini 
La sacra terra, ove nei suo sepolcro 
Arde la polve d’ Abelardo ancora. 

Gas. Oh ! a questa fede anch' io tutta vorrei 
L’ anima aprir: rassicurarmi anch’io 
Nella speranza che non siam delusi. 

Se legger tu potessi entro il mio core 
Comprenderesti di qual fiamma egli arda; 
£ come tolta a questo fango impuro 
L’ anima mesta arcanamente aspiri 
Ad un mondo novello, e se lo crei 
Bello di luce e di fraterni amori, 

Come un Eden rinato in sulla terra! 

Oh quante volte tra il furor dell’ armi 
Gridai nell’ ira disperala : iniqui, 

Iniqui tutti che stringiamo in pugno 
Un ferro tinto di fraterno sangue, 

■ Cbe nel nome di Dio ci laceriamo 
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Siccome belve io guerra, ed una storia - 
Di delitti e di sangue accusatrice 
Facciam che voli ai secoli venturi. 

Siam divisi in due campi, e in ogni campo 
Sta la colpa, l’ infamia ed il rimorso. . 
Quando verrà quel dì che fìa sovrana 
Nel santuario delta sua coscienza 
L’ anima umana, e sol vi legga Iddio; 

Nè sacrilega rabbia a noi contenda 
Con la spada crudel del fanatismo 
La santa libertà della preghiera? , 
Quando verrà quel dì che spenti alfine 
1 rei nomi di setta, un nome solo 
Fra lo genti trascorra e regni il Cristo 
Con la parola che ci vuol fratelli? 

Àllor rinverginata in questa immensa 
Beligion dell' amore avrà la terra 
Tutta' un cantico nuovo, e andrà diffuso 
Air immensa armonìa dell’ universo, 

Che è simile ad un’arpa, ove ogni corda, 
Scossa dall’ aura dell’ amor, sospira 
Uu divino concento I 
Til. Il Re. 

' SCEllIA IV. 

Carlo IX. con ricco abito reale, Coligrt, 
Cortigiani, Dame, e detti. 

(Il Coligny è vestito di pn abito nero: testa 
calva, ^gura venerabile, barba bianca scen- 
dente sul petto. Il re entra tenendosi appog- 
giato alle spalle di Coligny }. 

Car. Del Belgio 

Le tristi nuove mel credete, o padre, 

M’ han futa dentro il core amaramente 
Una spina crudel. 

Col. Ma il Belgio vuole 
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Una vendetta. 

Cab. Ed ei l’ avrà, lo giuro; 

E si tremenda fia quella vendetta 
Che stillar faccia lacrime di sangue 
Agli occhi della Spagna. 

Col. Ascolto adesso 

Degna del re di Francia una parola. 
Domani, o Sire, tratterem di questo 
Ben grave affare. 

Cab. Ed io doman v’ aspetto 

O venerando Colignì. Volete 
Cosi presto lasciarmi? 

Col. Oh, non s'addice 

Questo tripudio delle danze allegre 
Al canuto guerrier. Carlo, più volto 

10 già vel dissi: questa Corte è troppo 
Fatta la schiava delle giojo, e troppo_ 

Molle qui l’alma del guerrier diventa. 

È tempo alfìn di circondarvi il trono 
Non d’ uomini col capo incoronato 

Di quelle rose, che il piacerà edùca. 

Ma d’ uomini racchiusi entro le loro 
Armature di ferro e preparati 
A saettar la morte. 

Cab. O padre mio, 

Noi lo faremo. Ma per Dio, che veggo? 

11 Guisa? e che pretende? e mio malgrado 
Osa l’audace frequentar la Corte? 

SCEIVA V. 

Il Duca di Guisa, e delti. 

Cab. Duca di Guisa, che chiedete ? 

Gol. (con represso risentimento) 0 Sire, 
Pria che la Corte e che la Francia in lasci 
Vengo a deporvi umilemente al piede ‘ 

Gli omaggi di un vassallo. 
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CiR. (con amara ironia) Ed io non posso 

' Che augurarvi, o Lorena, un fortunato, 

Un giocondo viaggio. 

Gui. Ah! in altro modo 

Un di parlava al Guisa il re di Francia 
Nè del disprezzo la crude(^ parola 
La sua fronte feriva. 

Car. (con rabbia) Ed osereste 

Una legge dettarmi? io ben conosco 
A chi mi è dato in questa Corte, o Duca, 
Rivolger la parola deir amore, 

O del disprezzo. Meritarsi è d’ uopo 
£ la mia stima e T amor mio! 

Gui. (con ri&intimento crescente) Son dunque, 
Son dunque i Guisa per crudel fortuna 
Così caduti al basso che si debba 
Stender su loro dell’infamia il velo? 

E potrebbe la Francia in un momento 
Dimenticar quant’ ella debba, o Sire, 

Al lor consiglio, al brando lor? 

Car. (con disprezzo) Voi siete 

Audace troppo, nè il momento è questo 
Di temerari vantamenti. 

Gol. 0 Sire, 

Questa crudel parola, ab, non sarebbe 
Dal labbro vostro uscita ove vivesse 
L’ assassinato padre mio. Ma voi 
Stringete adesso quella man che lorda 
Ancora è del suo sangue: è giusto adunque 
Ch’ io beva a questo calice dell’ onta 
E del dolor! 

Car. (con ira) Duca di Guisa!... 

Gei. Esulta, 

Adesso pure, o Coligni: dinanzi 
« Avvilito ti vedi il tuo nemico 
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È dal piede dei re barbaramenle 
Calpestato nel fango; esulta, o vile 
Assassin di mio padre ! (a queste parole del 
Guisa il Coligny manda un grido, ed assa- 
lito da un tremito convulso si appoggia sulla 
spalla del re. Momento di silenzio : poco dopo 
il Coligny, fissando ardilo il Guisa, gli risponde:) 

dot. Ah, dunque sempre 

Sempre si vuole sulla fronte a! vecchio 
Versar l' accusa orrenda? E si vorrebbe 
Con r onta dell’ infamia e del delitto 
Oscurar la sua gloria e farla abietta 
E tramandarne maledetto il nome 
Ai secoli venturi? E non intese 
Il mondo il suono delle mie discolpe? 

Gei. Che dite, o Coligoi? S’ inganna il mondo; 

Ma non s’ inganna Iddio. 

Coi. Rialzo adesso 

La mia fronte; riprendo ora l’orgoglio 
Bell’innocenza calpestala e grido: 

Nel momento fatai dell' agonia 
Dinanzi a me non sorgerà io spettro 
Bel padre vostro ad additarmi, o Guisa, 

Botta la fronte e lacerato il petto; 

Innanzi a Dio non salirà quest’alma 
Del suo sangue bagnata: io ve lo giuro 
Sull’ ossa dei miei padri, io ve lo giuro 
Sopra la Bibbia e la mia vecchia spada ! 

Ma ai posteri lontani or via la storia 
Del padre vostro che dirà? Che il primo 
Della guerra civil la maledetta 
Face agitò: che Apostolo feroce 
Di un fanatico Nume il primo spinse 
Questa povera Francia a lacerarsi ' 
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Nell' arena del pianto e dei delitti: 

Dirà che il primo la sua man feroce 
Nel sangue egli tuffò degli Ugonotti, 

E sorrise di gioja allorché venne 
. A turbargli le preci il disperato 
Gemito dei morenti. Onta su lui 
Pria che sugli altri, griderà la Francia., 

La strage di Vassì, Duca di Guisa, 

Sarà r infamia della vostra casa. 

Al cospetto del mondo ella si lavi 
Di quest’ onta se può. 

Càr. Basta: non soffro 

Ghe a me dinanzi, o Coligni, di nuovo 
Possa il Guisa insultarvi. 

(al Guisa) A voi, Lorena, 
Chiusa da quest’ istante è la mia Corte. 
Venite o Coligni. ( il r$ esce col Coligny, la 
[olla si.disperde di nuovo). 

SCHIVA 'VI.' 

Il Dcca. di Guisa solo. 

Perfido vecchio, 

Invan ti scolpi: tu per me sei sempre 
L’assassino del padre, e tu puranco 
Di pugnai morirai; cadi, ed infranto 
Allor vedrò 1’ ostacolo maggiore 
Ghe sul cammino della mia fortuna 
Si frappone gigante. Ah tenta, o Guisa, 

Una voce possente al cor mi grida, 

Tenta e potrai!... se un grido solo inalzo 
Sorge allor tutto un popolo; di rabbia 
Inebriarlo io posso; io trascinarlo 
Tra il furor delle stragi, e dir; ferisci 
Per la fè de’ tuoi padri e. pel tuo Dio, 

O fanatica tigre, e. dagli .altari - 
Manda il ruggito della tua vendetta!... 
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Àh già l’ora s’avanzai... E non potrebbe 
Risplender forse sulla fronte a un Guisa 
La corona di Francia? 


SCEMA Alt. 

Caterina dei Medici, e dettò. 

( Caterina è vestila a lutto . abito nero, cuffia e velò 
nero in capo; rosario pendente alla cintola. Il 
Duca di Guisa fa per uscire, ma Caterina lo 
trattiene). 

Cat. 0 Duca, il vero 

Intesi io dunque? questa sera offeso 
Foste daH’Ammiraglio? 

Ormai perduta 

Ho la grazia del Re; solo ei s' afGda 
Nel Colignì. Guardi pietoso Iddio 
Il bel paese della Francia. Adesso 
Non è più quivi il loco mio; Madama, 

Altrove moverò. 


Cat. Guisa, restate. 

Gui.'L’onor mel vieta. 

Cat. Ve lo impongo, o Duca. 

Gui. Vivi non pùnte contener Parigi 
Assieme il Guisa e il Góligni. 

- jfon siete 

Il sol che debba vendicarsi. 

Gui. Il vero, 

Regina, intesi? 

' Non poss’ io spiegarmi 

Ora, 0 Duca, di più: voi m’intendete? 

Un privalo colloquio io per domani 
V’ accordo. 

Gui. È pronto ai vostri cenni il Guisa. (c5cc) 

SCEMA AHI. 

Caterina dei Medici sola. 

Duca di Guisa, in fede mia tu sei 
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tJn uotn fatale e periglioso: io lessi 
Dentro il tuo core, e a quale altezza arrivi 
Io so r audacia delle tue speranze. 

Ma troncarle bisogna, e rovesciarti 
Idolo della plebe entro la polve. 

Io ti deludo. Ora, sa il vuoi, ti vendica 
Pure del Cotìgui: ma un altro giorno 
A me si aspetta il vendicarsi!... 

Ab il fìgliol... 

0 potenze deU’anima, sorgete, 

Sorgete tutte onde ispirare io possa 
Nella mento di Carlo il mio pensierot 
SCEMA IX. 

Caterina e Cablo. 

Cat, Dunque, 0 Carlo; persistere volete 

Nel pensier periglioso esser Io schiavo 
tempre del Colignì? Forza è una volta 
Che cessi questa favola e si compia 
Quanto in Balena sul Yangel promise 
Alla Spagna la Francia: il tempo è giunto: 
Afferrarlo bisogna. 

Cab. Or voi volete, 

0 madre mìa, che insanguini la spada, 

Che complice divenga alT assassinio 
Degli Ugonotti? Cosi adunque infranta 
Sarà dal re di Francia un’alleanza > 

Sugli altari giurata, e si presume 
Ch’egli compia un delitto? 

Cat. (con ironia e a voce sommessa) E che parlale 
Voi di delitti? la ragion di state 
Non conosce delitti o gli fa santi. 

Muta il nome la colpa e una tremenda 
Necessità si ehiama. 

Cab. Invero è questa 
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Una infernal dottrina: in altro modw 
Mi paria il Colignì. 

Cat^ Vorrete adunque 

Che dai loro sepolcri in Sao Dionigi 
L’ ombre dei padri vostri alzin la fronte 
E mandino tremenda una rampogna 
A maledirvi, e dicano frementi: 

Ch’ bai fatto, o vile, della tua corona? 

Cab. Chi può levar gli sguardi alla corona 
' Dei Reali di Francia? 

Cat. H Guisa. 

Cab. Il Guise,. 

0 mia madre, diceste? e lo potrebbe 
Inulto forse? 

Cat. Ei Io potrà se il vuole. 

Non voi, ma regna il Guisa onnipossente 
Sull’ anima del popolo: voi siete 
Sovrano nella reggia, egli in Parigi. 

Oh guai per voi se egli disciogiic il fren» 
Alle turbe che fremono, e se grida: 

Ponetemi sul capo una coi'ona! 

Splendida e pronta allor quella corona. 

Dalle mani del popolo creata. 

Gli raggierà sopra la fronte audace; 

E voi dal fango a contemplar costretto 

1 suoi trionfi, in spasimi crudeli 
Vi strazierete ed in rimorsi atroci 
A guisa di dannato. 

Cab. e a si nefanda 

Ora siam di pericolo, e finora 
Voi mel taceste? 

Cat. Tacqui ed operai, 

Racchiusa, o Carlo, nel pensier prudente. 
Cab. Nò il tempo resta ad evitare il danno? 

3 * 
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Cat. Evitarb potete. Alzate il primo 
Sugli Ugonotti il ferro e gli additate 
Alla rabbia del popolo. Gavazza 
Allora ei nella strage, e vi proclama 
ihfeusor della fede e degli altari. 

Opra voi fate benedetta in cielo; 

L’ idol tornate della plebe. Al Guisa 
Troncalo è il voi delle speranze audaci, 

K il popolo gli manca a sollevarlo 
Sopra il trono di Francia. Or voi potete 
Firmar la vostra vita, oppur la vostra 
Capitale sententa. Al Guisa ancora 
Distendete la rcan, siategli amico; 

Quanto vi chiede oprate. 

Car. è s’ei mi chiede 

Del Goligoì la morte? 

Cat. e voi gli date 

Questa vittima., allor. Sangue domanda 
La tigre, e sangue beva. 

Car. , 0 madre mia, 

È impossibil vi dico. 

Cat. Eppure è forza 

Che primo cada rAramiraglio; al serpe 
Troncate il capo. 

Car. Vi ripeto, o madre, 

È imposs/’bii: non voglio che s’uccida 
Quel vecchio, m’intendete? il ciel potrebbe 
PunirBlì atrocemente. 

Cat. (con ironia) Ab! voi di nuovo 

Ai rimorsi tornate? Ebben vel dico: 

Salvate il Colignì, perdete il trono. 

Car. (con furore) .Maledizion di Dio! Madre, voi siete 
•Il mio perverso demone che al fianco 
Mi scatenò Satana. Oh! vi sarebbe 
Da smarrir la ragione. Eppur mi pesa 
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Questo mestier di re. Spesso Vorrei 
Deatro il fango gettar la mia corona, 

Che mi opprime la fronte e me la strarid. 
Come, un cerchio di foco. 

Cat. 0 figlio mio, 

Imparate a regnare; allora il regno 
Una divina voluttà diventa. 

Deciso avete? 

Cab. No: lo chieggo in nomd 

Dell’ estinto mio padre, un sol momento 
Lasciatemi di pace, un sol momento, 

M’ intedete? La festa è nel suo colmo, 

E voi mi trattenete a ragionare 
Delle cure di Stato. Ohi non avete 
Un senso di pietà... Stanotte, o madre, 
il tripudio, le maschere e le danze; 

A domani gli affari. (esce) 

SCHIVA X. 

Caterina dei Medici sola. 

Un’altro giorno, 

Ed egli è mio. L’ instabil cor conosco 
Ben’ io di Carlo. A governar peranco 
Ei non apprese: ed io n’ esulto: e tale 
Lo voglio io sempre. Sostener non posso 
D’ esser suddita al figlio: ed io lo bramo 
L’ eterno schiavo d’ ogni mio pensiero, 

E r addormento nei piaceri. Ei solo 
Di nome è re: ma il regno è mio: rivali 
D’ aver non soffro anche nei nati stessi 
Del sangue mio. Se in cor questa mi ruggc 
Febbre di regno, e chi potrebbe imporre 
Un freno all’ aia della mia fortuna ? 

Nessuno ! I fati della Francia stanno 
Nelle mie mani e nel pensiero un mondo 
Caterina dei Medici racchiude. 
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E che? forse la idonea ognor derisa 
Sarà sopra la terra, ognor credula 
Una frale creatura ed impotente 
A reggere uno scettro? A neh’ essa il pieder 
Stender non può su popoli di schiavi, 

Ed uguagliarsi sulla terra a Dio? 

La mia rivale Elisabetta all’ Àngiia 
Il freno impone della sua possanza, 

Sarò minor di lei? No: vegga il mondo 
Che due donne fatali oggi han creato 

I destini d’ Europa, e poi rimanga 

La fama incerta di chi fu più grande. 

(esce per la galleria di fondo) 
SCENA. XI. 

(Dopo pochi momenti comparisce Maria Di Tigng. 
Ricco abito color celeste a ricami dorali del 
tempo di Carlo Nono). 

Maria sola. 

Ah no, non m’ingannai; quivi alla Corte 
E Gaston di Villars. Ei m’ ha veduta , 

Mi riconobbe; ma sdegnò parlarmi, 

Ma mi sfuggì. Certo spiegar non posso 
Questa sua ritrosìa. Sarebbe ei forse 
Timido giovinetto a cui ripugna 

II femmìnil consorzio, e che alla donna 
Sfugge siccome a un demone maligno, 

Che ammaliarlo vorrebbe? (ridendo) 

Ah, veramente 
È strano il suo contegno: eppur lo voglio 
Interrogar... cangiarlo io voglio. Un bello 
K gentil cavaliere egli si è fatto, 

E gli disdice quell’ aspetto austero 
E quel contegno da romito. Un arme 
Trovar saprò che il vinca e me lo tragga 
Supplice schiavo al piede. 


- -* 

élCElVA 3i.ll. 

Mabu Di Tight e Gastohb di Villabs. 

(Gastone nel veder Maria fa per ritirarsi, ma Élla 
si avvicina a lui e con aria di marcala ci-* 
vetteria lo trattiene). 

Mar. Questa volta, 

Gaston, non mi sfuggite; ed ora io posso 
Fiualmeute parlarvi. 

Gas. (con disprezzo) A me voi siete 
Sconosciuta, o Signora. 

Mah. (con sorpresa) Ab, non sapete 

Più ravvisarmi, e s’involò si presto 
Di Maria Di Tigny dal vostro core 
La memoria e l’ immagine? 

Gas. Maria 

Di Tigny voi diceste?... io la conobbi; 

Ma voi quella non siete. 

Mah. Ab, voi scherzate 

Voi, scherzate, o Villars: creder non posso' 
Che pochi anni trascorsi abbian potuto 
Dal pensier vostro cancellarmi a&tto. 

Ma già v’ intendo: giovine voi siete, 

£d alle gioje dell’ amore apriste 
L’anima ardente: per ciò voi sdegnate 
Ogni altra donna, che non sia colei 
Che sul core vi regna onnipossente. 

Gas. Chi dir mai può cbe un’altra donna regni 
Su quest’ anima mia ? Forse è l’ amore 
Un fior che nasce sopra il mio cammino? 

Ma voi come potete interrogarmi, 

Come ne avete il dritto? 

Mah. Ahf voi volete 

Prolungare lo scherzo, io me ne avveggo. 

- ‘ Ma non sapete che davver vi siete 

Fatto troppo superbo? A voi, Gastone^ 
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Nò, non s’ addice un tal contegno, il giurò 
Sopra 1’ anima mia. Vorrete forse 
Uguagliarvi a Lucifero, a quest’ ente 
Della bellezza e dell’ orgóglio? Or via 
Perchè mi respingete amaramente? 

Non ricordale più eh’ io fui 1’ amica 
Della prifna età vostra, e che sì dolci 
Ore ‘di gioje trascorremmo assieme 
Nella nostra Provenza? Ah, ve lo dico, 

0 Gastone, sul serio; or più non posso 
Tollerar tanto sprezzo. Io non credeva 
Così crudele il vostro còri... 

Gas. Maria 1... 

Ma che dissi, che dissi!... io vel ripeto. 

Non vi conosco; voi quella non siete 
Che fu r amica de’ miei giorni un tempo. 
Quella rammento ancor, ma 1’ ho perduta 
‘ li perduta por sempre. Era una caia. 

Una divina creatura, scesa 
A far più bello col suo riso il móndo. 

Nella bianca sua veste ricoperta 
E con la gioja dei celesti in volto 
Correa serena sulla via de’ fiori. 

Nò r aura della colpa inaridiva 
. Le caste rose della sua corona.' 

Oh! la sua voce era il più puro, e santo 
Inno che a Dio volasse! A me vicino 
, Spesso s’ assise; nei miei sguardi i suoi 
• Sguardi dì fòco mi fissò sovente, 

Fi un divino suo bacìo a me schiudeva 
. 11 paradiso dell’ amore in terra. 

Uniti allora ne’ soavi amplessi, 

■ Che a testimone aveano il verecondo 
Addio del sol che muore, o il mesto azzurro 
Di una notte stellata, inebriati 
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Non limiti ponemmo alla celeste .. 

- Voluttà dell’ amore, e le creammo 
Per patria 1’ universo e per confine 
L’ Eternità ! 

Mar. Castone, anch’io rammento 

Anch’ io quei giorni 1 ... 

Gas. . ^ Ah! cosa avete fatto, 

Maria, del nostro amore? Ecco in demonio 
L’ angelo si converse ! Oh Dio, la fronte, 

{ Caterina dei Medici comparisce sul Imitare della 
Galleria in faccia e rimane immobile ad 
ascoltare). 

Che di fiori innocenti era precinta, 

Di gen^rae incorona : ora la mesta 
Amante del solingo giovinetto •• 

La turpe schiava di un monarca è fatta; 

E r accusa la terra, e la deride, 

E le getta sul capo il vitupero. 

Mar. ( riscossa da quelle parole ) 

Ah, per pietà tacete!,.. 

Gas. Ah, no; lasciate 

Lasciate ch’io vi parli a questo modo; 

Lo meritate voi. Trovar non posso 
Una parola che il fallir’ pareggi. 

Mar. Dunque prostrarmi io debbo a’ vostri piedi, 

E pietà domandarvi amaramente 
Con le lacrime agli occhi? 

(Maria s' inginocchia ai piedi di Gastone. Egli la 
respinge nè le rivolge uno sguardo). 

Gas. a Dio prostratevi, 

E non a me: lesciatemi, che siate 
Tre volte maledetta! 

Mar. . Oh! * 

Gas, Si, tre volte 

Malcdotla! la vita mi cangiaste 




« 
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Iq un’ inferno. Anche il dolor diventi 
Per voi tiranno e vi consumi il core. 

{Maria cacciando un urlo si abbandona piangendo 
sopra una sedia. Gastone esce. Catertm dei 
Medici resta sempre immobile sul limitare). 


ATTO SECONDO 


Nomo — Alle pareti sono sospese delle 

” J^d"“SblT.5-rot dlWl.l., emoni .U^ 

Senti da eaecU. Da una parte sopra un lepgio stanu 
gli Evangeli aperti. 

SCBaHAt I* 

Cablo IX. Solo. 

Eoli è seduto ad un tavolino e sembra immerso in 
^ una profonda meditazione. Dopo alcuni mo- 
menti si alza, prende un foglio di sopra il 
tavolino, e legge i seguenti wrsi: 

» Entrambi abbiam, Ronsardo, una corona, 

' » lo d’oro, e tu di lauro: io la ricevo, 

» Tu, poeta, la doni : una potente 
j) Mi fa sul trono, ma la tua potrebbe 
.» Farmi immortale, ed uguagliarmi a ““ 

Ah! per l’anima mia contento io sono 

' Di questi versi. Oggi la Musa io sento 
Fremer potente io me: gli estri del canto 
Mi sorridono intorno, ed emulato 
È dal poeta il re! Schiavo sul trono, 
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Son libero fra i carmi, c il mio peosiero 
Balte a volo infìniio ala più grande. 

O cieli azzurri e lieti, o voi del mio 
Bel paese di Francia aperti campi, 

Quanto spesso io più v’ amo, e vi ricerco 
Che queste d’ oro riboccanti sale 
Del tenebroso Lovero; e sovente 
Meglio in riva di un Gume io mi riposo 
Che sopra il soglio dei Gapeti! (pausa:) 

E dunque 

Che cosa vale questo nome infìdo 
Di re?. . . chi dice che lo scettro in terra 
È onnipotente? . . . 

E tu, Francia delusa, 

Guardami; io sono in questa reggia il servo 
Di tutti; . . e quasi addi ventalo io fossi 
Un povero idiota, oppur m’ avesse 
Spalancata la tomba in San Dionigi 
L' Angelo della morte, ecco, han creala 
Quasi a me intorno una reggenza : il vedi? 

È mia madre che regna: i tuoi destini 
Ella tiene nel pugno, e si compiace 
Nel vedermi sì abietto; essa è la prima 
Che il piè ribelle sul mio capo ha posto, 

Nè paga è ancora; numera i miei giorni, 

E de’ suoi sogni il più beato è quello 
Della mia morte 1 Oh che davver tremenda 
È questa donna; ad una razza iniqua 
Appartiene per certo ... ed io T aborro . . . 
È orribil cosa !... ma, per Dio, costei 
Sempre al male mi spinge; e quando in core 
Sento una voce che mi vien dall’ alto. 

Che a qualche opra di gloria e di rirlude 
M’ ispira arcanamente, ecco costei 
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Come una furia mi si caccia al fianco 
E mi chiede un delitto! . . . 

Essa vorrebbe 

Il sangue di quel vecchio! . . . essa mi gridq 
Che necessaria è la sua morte; ed io 
Il Demone crudel dell' assassinio 
Sotto i miei sguardi contemplar dovrei 
Ferocemente trapassar sul pesto 
Corpo del Coligni? .. . No, imille volte 
No... l’Ammiraglio non sarà svenato, 

Sebbeo mia madre il voglia !... 

Oh ! è tempo ormai 

Che io spezzi questo giogo : è 1’ ora alfine 
Che per trastullo io non mi ponga io fronte 
La corona dei Re! . . . 

Cossi una volta, 
Caterina dei Medici, la tua 
Fatai tutela !... 

Ah, la mia madre adesso 
Che riode a tormentarmi! 


V' SCENA li. 

Gàterina. dei Medici e Carlo IX. 


Cat. 

0 figlio mio 

Furon tranquilli i vostri 

sonni ? 

Car. 

Orrenda 

Una visione gli turbava. 


Gai. 

E quale? 


Car. Era, o mia madre, il fantasma di un vecchio, 
Che sanguinoso al piè si trascinava 
Del reale mio letto, e mi dicea: 

Perchè, o Re, mi abbandoni e mi tradisci? 
E poi mi malediva. Allora il cielo 
E la terra, confusi in un’ immensa 
Bufera, mi ruggivano dintoino; 

E su dalla voragine saliva 
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Qual di Domòni lungo un' ululalo, 

Che di spaveulo, e di grida, e di pianti 
L’ aer nero feria !... 

Cat. Questi terrori 

Cesseranno per voi, quando disfatti 
Noi ci sarem del vecchio! 

Cab. 0 madre, è questd 

Un' atroce ironìa ; nasce il rimorso 
Dal sangue della vittima, e perenne 
Sul tormentato spirito flagella ^ 

1 suoi furori. 

Cat. e quandoj o figlio mio, 

Fatto più vii d’ogni mendico avrete 
Perduto il trono, e che su questa terra 
Di Francia, or vostra, non vi fia concessd 
Trovare un palmo, che vi dia ricetto; 

Quando dovrete povero e proscritto 
Fuggir quasi ladrone, c che da tergo 
L’ ira, lo scherno, e l’ imprecar feroce 
"V’ inseguirà della nefanda plebe. 

Usa sempre a lanciar su quei, che cade; 

L’ iniqua pietra, ed adorar chi sale; 

Quando dei Valois, Carlo, la casa 
Sarà sommersa nel fango e nel sangue, 

Non sentirete allor, dite, il rimorso 
Flagellarvi più acuto e più tremendo 
Co’ suoi serpi di foco ? Allor nessuna 
Forza mortale rendervi potrebbe 
La perduta corona, e voi sarete 
Ludibrio dell’ Europa, e nella storia 
Nome infame e codardo! 

d.vR. E se cadesse 

Piuttosto il Guisa?.., 

Cat. Vel ripeto; ancora 

/ Non è il momento : e poi, Carlo, fra due 
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Rivali or siete ; e ognun dei due vorrebbe 
In pugno aver la signoria di Francia, 

Ed esser re nel loco vostro.... 

Cab. (issando la madre) 0 madre, 

Voi parlate così?... Ma il ver diceste. 

Non ha la Francia un re, ma solo un vile. 
Un abietto trastullo, un coronato 
Automa, un miserabile giullare, 

Ch’ or si vorrebbe con peusier di sangue 
Convertito in carnefice)... 

Cat. Ha dunque 

Gli amate assai questi Ugonotti I... Eppure 
V’ ba tra costoro chi levar presume 
Gli sguardi audaci non al vostro trono. 

Ha ad altro oggetto, che più caro assai 
Per voi divenne!... 

Cab. Non v’intendo, o madre..: 

Favellate più aperto... 

Cat. In sen la fiamma 

D’ amor non v’arde?... Elisabetta d’Austria 
Non obliate voi per la gentile 
Contessa Di Tigny?... Ditemi adesso; 

Se a questa stella, che sì dolce splende 
Sopra la vostra giovinezza, un uomo 
Affascinati i suoi sguardi fissasse, 

Se le memorie di un affetto antico 
A riviver tornassero, e due cuori 
Ritrovasser dei palpiti passati 
La conosciuta ebrezza; al fine, o Carlo, 

Se un rivai corrisposto ora sorgesse 
A dileguarvi il benedetto incanto 
Del vostro Paradiso, in cor nessuno 
Impeto di gg,losa ira verrebbe 
A tormentarvi?... 

Cab. {con rabbia) Cristo! una bugiarda 
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favola, 0 madre mia, voi non narraste? 
Ditenii il vero; Ohi che una volta almeno 
Io lo conosca questo ver tremendo 
Sempre invidiato ai rè! Su, rispondete,.^. 

Voi non sapete che gettarmi sempre 
In un iuferno!... 

Cat. V’ ho narrato il vero; 

10 ve lo attesto!... 

Car. M' è infedel Maria?... 

Quel seno, ov’ io poteva almen la fronte 
Posar tranquillo, un'altro amor nasconde? 

Chi mi toglie costei, chi mi contende 
La prediletta dei mio cor?... 

Cat. Potete 

Da voi scoprirlo... É un Ugonotto... 

Car. Il nome 

11 nome suo, per Diol... voi lo sapete; 

Ditemi questo nomel -, 

Cat. “ È tra i pili fidi 

Dell’ Ammiraglio!... il nome suo: Gastone 
Di Villars.... Ma sia bando ora a’ privali 
Affetti; in voi torni a regnar potente 
Il pensiero del regno; è decisivo 
Questo momento, e più non soffre indugi. 

Là fuori, 0 Carlo, attendono i signori 
Del reale consiglio: a voi dinanzi 
Un bivio ora si schiude: or via scegliete; 

0 più salda sul capo una corona, 

O il disonor di una caduta!... 

Car. 0 madre, 

Di noi la storia che dirà? 

Cat. Non fia 

Che per noi sorga accusalrice; solo 
Peserà sopra il popolo e sul Guisa ^ ■ 
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t)egli eventi il giudicio ; o figlio mio, 

Di tutto il sangue, che sarà versato, 

Innocenti sarem : pari a Pilato 

Noi ci astergiam le mani. Ora vi è forza 

Ascoltare il Consiglio. 

Car. (con impazienza) E non sapete 
Che la caccia mi aspetta? 

Cat. Un sol momento, 

Carlo, nel nome del Signor restate. 

Entri il Consiglio 

S€£1VA IH. 

Jl Signor di Tavannes, il signor di Condì il ducei 
d' Angiò, ti duca cì’Aumalb, ti signor di Cosst, 
ti signor di Biragubs. e delti. 

Cat. Nobili signori. 

Gnor di Francia, e splendida difesa 
Del trono e dell’ altare, io qui vi miro 
Adunati con gioia. AlGn dall'alto 
Scese luce del ciel sopra la sacra 
Fronte del Re: la maladetta pianta 
Delle guerre civili ecco egli vuole 
Sterminata per sempre, e inesorato 
Ei vibra il colpo della sua possanza 
Nell’eretico mostro. 

Con. Al Re sia lode. 

Gli Altri. Omaggio al re. 

Tav. Della giustizia il santo' 

Giorno è arrivato: finalmente il sole 
Risplenderà del vero, e su nel cielo 
Si griderà che vincitore è Cristo, 

Debellato l’ Inferno. 

Auv. Il folgor piomba 

Sopra i perversi, ch’hanno profanala 
La fè dei padri nostri, e messo il pianto 
Nella chiesa di Dio. 
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ÈiR. Slerminio agli crnpi 

Che Tarmi maledette hanno inalbate 
Contro il trono di Francia, e contristato 
Il cor dei nostri Re. 

Dee. Sterminio agli empi 

Che han dischiusa la Francia allo straniero, 
E TAnglo e l’Alemanno hanno invocati 
Compagni alTire fratricide. 

Tutti O sire, 

' Sterminio a lutti! 

Cab. Non un sol volete 

Che rimanga di lor? 

Tutti. No, i non un solo. 

Cat. è crudeltà Tesser con lor pietosi, 

Pietà Tesser crudeli. 

Cab. Ebbene io grido 

Sterminio a tutti: non un sol rimanga 
Degli Ugonotti a rinfacciarmi io vita 
La morte dei fratelli!.... 

{Carlo rimane alcuni momenti assorto in pensie- 
roso silenzio, poi prosegue) 0 miei signori 
Oevon morire della mone islessa 
Anche il re di Navarra ed il Condè? 

Due. Si frate! mio; primi cader dovranno 
Col Coliguì. 

Cab. Duca d’Angiò, per essi 

Siccome a noi la giovanezza arride; 

Han Taoima incostante, e col terrore 
Noi vincerli sapremo: abiureranno 
Presto, il credete, all’eresia. 

tDuc. • Fratello, 

Enrico di Navarra un di poti ebbe 
Diventarci fatale : alzar di nuovo 
Sul suol di Fi ancia lo stcndai do infamo 
• Della guerra civile. 
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Car. (Con una certa dignità) E noi sapremo 
Combatterlo con Tarmi in campo aperto. 
Duca d’Àngiò, pensate: egli è il marito 
Della nostra sorella, e non dobbiamo 
Sopra i parenti della nostra casa 
11 ferro sollevar dello sterminio. 

Cat. ( piano al duca d'Angiò ) 

Ben disse il fratei vostro. Il Navarrese 
È re: non vegga il popolo di Francia 
Cb’anco nel cor di un re vibrar si puote 
La punta di un pugnale. Esser potrebbe 
Troppo fatai, per noi questa lezione! 

Dee- Ma almen cada il Condè. 

Car. (con violenza) No, madre mia. 

Salvi entrambi gli voglio, o mi ritiro 
Da questa impresa. 

Cat. Sieno salvi entrambi 

Dunque costoro, o re. 

Con. Salvi, ma tornino 

Alla fede di Roma. Il Vaticano 
Benedir non potrebbe a questa impresa 
Compiuta a mezzo. 

Car. Torneran, lo giuro. 

Cat. a far palese come adesso al Guisa 
La sovrana sua grazia il re concede, 

Capo ei lo grida della santa impresa, 

Ei la guidi, ei la compia. 

Tav. Il Guisa adunque 

Dell’ evento sia Tarbitro; seguaci 
Ei ci avrà nella strage. 

( Il Duca di Guisa comparisce sul limitare delis 
stanze di Caterina } 

^ SCEMA. IV. 

Il Duca di Guisa e delti. 

Gcr. E questo incarco 
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I)a voi, Sire, ricevo; allor palese 
Vi sia se il Guisa è difensor del trono 
Che Dio v’ha dato. Su nel cielo intanto 
L’anifna esulta di mio padre e grida: 
Alza il pugnai della vendetta, o figlio; 
h diffuso trascorra un mar di sangue 
A lavar Tonta della Francia. 


M . .. 

Non spogliar panni, e non cercar riposo 
Finché nel core alTultimo Ugonotto 
Non sia scesa la morte. Un "grido inalzo 
E sorgerà come un sol uom la Francia * 
Dal Giura ai Pirenei. 

Ckh. (piano a sua madre) Madre, possente 
£ questo Guisa assai. 

Uat. Già ve lo dissi: 

Ma l’idolo è costui dal piè di creta 
E dalla fronte d’oro: a rovesciarlo 
Basta un mio soffio. 


Uur. Ora giuriam qui tutti 

Sugli Evangeli: fedeltà, segreto, 

Costanza. Infamia a chi tradir potesse 
Questa santa alleanza, esser' spergiuro 
Alla causa di Dio. 

Cat. (a Carlo) Figlio, giurate. 

Car. .Giuro il primo. 

Gli Altri. Giuriam. 

{Tutti stendono la mano suoli Evanoeli.) 

SCEMA V. 


Un Paggio e detti 

Pag. (al re) Sire, il signore 

Di Gol igni, (sorpresa e momento di silenzio) 
Giunge, per Dio, davvero 
A tempo questo vecchio. 

Uopo è ritrarci; 


V 
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Ùsciamo..O Carlo, ora d’usar vi è forza 
Nel simular grand’arte: raddoppiale 
Di carezze e d’amore, e nun vi sfugga 
Un solo accento, che tradir ci possa. 

Astuto è il Golignì. 

C&a. ' Madre, di voi 

Esser degno saprò. (Tutti escono fuorché il ré) 

Su via, ti getta 

^na maschera ai volto, o Re di Francia, 

E in si strana commedia ora incomincia, 
Esperto attore, ad eseguir la tua 
Parte d’astuzia e di menzogna. 

Adesso 

In Giuda ti converti, e a tradimento 
Bacia l’amico e poi l’uccidi. (Entra il Colignyj 

SCEKA VI. 

Cablo ix e il Signor di Colignv. 

Cab. (andando incontro al Coligny) 0 mio 
Buon Colignì, lasciate ch’io v’abbracci. 
Chiamarvi ognor coi sacro nome io voglio 
Di padre. 

Col. 0 re, posso chiamarvi io figlio? 

Cab. Voi lo dovete, o Golignì. 

Gol. Saprete, 

Ditemi, allora alla paterna voce 
Aprir r anima vostra ? 

Cab. Io vel ripeto: 

Più di mia madre vi rispetto ed amo, 

Nò dubbie prove io ve ne dò. Mia Madre - 
In suo cor mi detesta : è mio fratello, 

Egli è il Dùca d’Angiò rùnico amore 
Di questa donna. Ella mi tratta ognora 
Qual so un fanciullo io fossi, oppure un vispo 
Falcon, che anela di lanciarsi in allo, 

Ma coi ta man del falcouier trattiene. 
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{con involontario trasporto) 

Oh questo giogo è orrendo; e più non posso 
In mia fè tollerarlo! 

Oh quante volte 

Farmi esser fatto il povero ludibrio 
Di due contrari spiriti fatali. ^ 

Spesso aH'anima mia suona una voce 
Onnipossente: a quella voce allora 
11 cor s’inQamma: il mio pensiero impenna 
Ali di fuoco, e si solleva a volo 
Per il ciel della gloria. 

E quante volte 

In mezzo alla campagna, allorché al colmo 
La festa è della caccia, e che il latrato 
Dei veltri c l’urlo delle fiere sveglia 
L’eco de monti, trasportar mi sento 
Da un'incognita forza; allora io sprono 
A tutta foga il corridore ansante 
Quasi lo spinga ad una meta arcana. 

10 volo rapidissimo per campi 

E per fossati, o mi disperdo in mezzo 
Al profondo dei boschi: allor dimentico 
E della caccia e della Corte io resto 
Assorto in un pensiero, e nell oblio 
Quasi di me medesimo; e vorrei, 

Oprar vorrei magnanima un’impresa 
Che mi cingesse in fronte una corona 
Ma una immortai corona, e più lucente 
Che quella d’ oro, che mi sta sul capo. ' 
Col (issando attentamente il re.) 

Sire, quel foco, che nel sen vi freme. 

Deh! non spengete: sacro foco è que.sto 
Che alimentar conviene. Aprite, o Carlo, 

11 core alla speranza, e confidate 
Ardentemente nel Signor: la mano 
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Di Dio saprà condurvi a quella mèla 
Cui giungere vorreste, e voi potete 
Esser grande fra i re. 

Càr. Padre, lo posso?... 

Col. Ove il vogliale. Giovinetlu ancora 

Voi siete, e innanzi vi si schiude un lungo 
Ordine d’ anni. Oh ! fecondar voi fate 
Codesta messe. Son propizi i tempi 
Per chi sappia comprendergli, indagamo 
Il recondito enigma. E noi vedete? 
Misteriosa una forza agita e scuote 
Nelle viscere sue tutta 1’ Europa. 

Qualche cosa di grande e di fatale 
Si cela in questo arcano movimento 
K nel cozzarsi delle spade ostili. 

Quasi direste che dal Caos iufurme 
Un nuovo mondo è a balenar vicino, 

E che da un lungo sonno alfm riscossa 
L’ Umanità si svegli, e senta il Num^, 

Che arcanamente le si asconde in grembo 
Come il Signore nel roveto ardenlo. 

Alla crudele tirannia d’ Egitto 
Israel si sottrae: cerca la terra 
Di promissione, e guarda se gli splende 
La colonna di foco in sulla lesta. 

Là condurlo dovranno i corotìati, 

E già r ora s’ avanza. 0 Carlo, il primo 
’ Stampate l’orma sul caramin novello; 

Non sol vi è dato di salvar la Francia; 

Voi salverete il mondo! 

Gar. In questo istante 

0 Coligni, quasi direi che parla 
Nei vostri accenti un Dio. 

Col. (con passione crescente) Con indomato 
Ardore orsù gettatevi una volta 
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Nella guerra di Fiandra, e là cominci, 

Carlo, r onor delle future imprese.' 

Colà vi chiama il cielo: ei vuol che a] v^Dto 
Sì spieghin finalmente i fiordalisi 
Della reai casa di Francia. Entrate, 

Entrate nella terra del dolore 
Angel di vita e libertà. Vedete: 

Un duca d'Alba colà regna in nome 
Di Filippo di Spagna. Ah! che diss’io 
« Vi regna » nò; v’esercita i nefandi 
Offizi del carnefice: il suo trono 
Sta fra i roghi e i patiboli: incatena 
La libertà della coscienza, e serva 
Fa la ragione: negli oppressi offende 
Atrocemente Iddio: poi vuol che muti 
Rimangano gli schiavi, e a prezzo d’oro 
E di sangue essi nutrano i tiranni, 

Che fan vuote le case, e senza gioja 
L'esistenza di un popolo. L’infame, 

Tirannia della Spagna è il vitupero 
Della Natura, e quella spada è santa 
Che in cor saprà versarle eternamente 
Il gelo della morte. Ah! se la strage 
Di uo popolo, che soffre, or non vi muove, 
Sire, almeno vi muova il vostro onore, 

L’ util vostro vi muova. E che? vorrete 
Schiavo svegliarvi dal letargo un giorno 
Di Filippo secondo? 

Ca». {con impeto) Ah schiavo, o padre, 

Di Filippo secondo? Oh mai! vel dissi 
E pitt volte vel dissi: io questa guerra 

' Non temo, anzi 1’ affretto, e il giorno anelo 
In cui suoni la tromba, e che la Spagna 
Tremi al cospetto della Francia I 
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Col. {incalzando) 0 Sire, 

Voi la vergogna vendicate alfine 

. Di San Quintino; più non soflre indugi 
La magnanima impresa. Europa tutta 
Risponderà, vel giuro: in ogni lido 
Freme 1’ odio alla Spagna ed ogni gente 
Struggere anela il mostro, che di sangue 
Uinan sempre si pasce e di mistero, 

E che la fronte tra le nubi asconde 
E nell’ abisso il piò. Tra i suoi confini 
Vinto, avvilito il ricacciam per sempre, 

£ non più dica nell’orgoglio immenso: 

« Mai non tramonta nei miei regni il Sole » 

Ma se lasciam che 1’ opera fatale 

Fra le tenebre asconda, e poi la compia, 

Chi dall’amplesso maledetto allora 
Popoli e regi salverà? Serbala 
A tutti, 0 Sire, è una catena istessa: 

Non è più sogno allor lo smisurato 
Peosier di Carlo Quinto, e 1’ aborrita 
Aquila stringe negli artigli il mondo. 

No, questo evento non si compia. Unisca 
L’ Anglia, la Francia e la Laraagna un nodo 
C congiunti i tre popoli saranno 
Il baluardo dell’ Europa. 0 Sire, 

Sente il vecchio guerriero ora il rimorso 
Delle pugne civili, e con terrore 
Figge lo sguardo sull’ acciar, che troppo 
Contaminato è di fraterno sangue. 

Oh, fate che una volta a lui sia dato 
Snudarlo un’ ora almen per la sua pptria 
E per r Umanità I 

Cab. Padre, l’ impresa 

E vostra; a voi l’ affido: e tu, mia Francia 
Terribile guerriera, ora ti lancia 
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Da lui guidata, e il mio vessillo inalzsf 
Sul rogo della Spagna ! 

Col. [con entusiasmo) O beoedetlo 

Tre volte il Dio delle battaglie; il giorno’ 
Dunque è vicino ormai che il luminoso 
Pensier della mia mente alGn si compia? 
Rinfrancati, rinfrancati, o assopita 
Virtù del vecchio I Ancor fremer ti sento 
Fra ì miei bianchi capelli, o sacra ardente. 
Aura dei campi! È là sulle pianure. 

Fra il pugnar delle schiere, e l’ incessante 
Urtarsi dei vessilli, e il fragorio 
' Dei bronzi, delle trombe, e dei cavalli 
Che si sente la vita, e che al guerriero 
È divina la morte! (a Carlo) 

Un sacro patta, 

0 Re, ci unisca; sul Vangel le destre 
Ambo stringiamo: al Dio vendicatore 
Salirà benedetto il giuramento 
Dal nostro labbro uscito. 

Car. (con turbamento) Un Re non giura; 

Afferma. E forse dubitar potreste 
Della mia fede? ( Caterina dei Medici cotn^ 
patisce sul Imitare delle sue stanze, e non 
veduta dal Coligny, accenna imperiosamente 
al figlio di giurare sugli Evangelj.) 

Col. M’ ascoltate, o Sire. 

Il gran riscatto della Fiandra oppressa 
Avversan molti in questa Corte, e troppi 
Fidi alleati della Spagna al fianco 
Ancor vi stanno, e dentro al cor sopirvi 
. Tentan la fiamma generosa e santa, 

Che r anima v’ accende. Un giuramento 
Sul Vangel proferito, onnipossente 
Il core a voi rinfranca, e vi fa sorda 
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Al perversi raggiri. È Dio con voi 
Allora, 0 . Re. 

Cab. ( cupo e con gli occhi confiUi sopta la ma-* 
dre, che nuovamente gli accenna di giurare.) 

Ben, Coligoì, diceste. 

Giuriam sugli Evangelj, e Dio pietoso 
Ci rinfranchi lo spirto. 

( Carlo IX. e Colignì giurano sugli Evangelj 
Caterina dei Medici sparisce). 

Col. Oh come dolce 

. B benedetto giungerà egli oppressi 
Il suon di questo giuramento! 0 Sire« 

* Or nel silenzio della sua magione 

Torna il guerriero ad aspettarvi il giorno 
In cui, segnai della battaglia santa, 

Squilli la tromba e lo richiami in campo. 
Car. Buon Colignì, vegli su voi I’ Eterno. 

(Coligni esce. Carlo IX. rimane immobile e as-* 
sorto in un tetro silenzio: poi prorompe con 
disperazione). 

Inferno, e dannazione! Ecco, ban voluto ' 
Che uno spergiuro io diventassi ancora! 

E così salvo la corona!.... 

Oh quanti 

Costa delitti un regno!.... 

È fisso ornai 

Ch’egli sia spento.... inesorabilmente 
È statuito, pé rjtrar mi posso 
Da quest’opra di sangue!.... 

Or via, coraggio •; 

S’ addormenti nell’ anima il rimorso, 

Nè più torni qual’ ospite importuno 
Questo truce pensiero a tormentarmi^ 
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SCfilVA Yli. 

Catrrixa c CaÉLO. 

€àr. Udiste, 9 madre mia? come vi parvè 
Che ingannar lo sapessi? 

Cat. lo non v’ avrei 

Cosi credalo in simulare esperio. 

Imparate a regnare, (suono di caccia) 

Or via sentite? 

Questo è suono di caccia, e ornai v’ attchdd 
La comitiva a voi diletta. 

Càr. 0 madre, 

Ad und caccia d’ uomini conviene 
Or prepararsi: delle siepi all’ombra 
Dorma tranquillo il cervo. 

Tlll. 

Il Signore di Lansac, il Signore di CeAustÉs,; 
Gentiluomini e Dame — Maria pi Tigny; tutti 
in abito da caccia e detti. 

Car. Ó miei signori/ • 

A scusarmi vi prego; oggi rinunzio 
Al piacer della caccia; ad altre cure 
Rivolto è il mio pensier. 

Lai». . Sire, e sì bellò/ 

Cosi sereno rispìendeva il cielo! 

Cha. e sebben dell’Agosto ancor dardeggi 
La vampa ardente, pur spira soave 
tJn’ aura, che conforta e ci richiama 
Alla gioja dei campii 

Car. (con impazienza) Io i’ ho deciso/ 

Per quest’ oggi cerca|te allri diletti. 

Ma domani y’ aspetto, e su di noi 
Pia che sfavilli, come adesso, il sole 
Giocondameole. 

' Lai». Contemplar potremo 

b* 
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isuovi portenti; la real’parola 
Ce lo promise. 

<AR. A colpi di bastone, 

Miei signori, vedrete al piè cadérmi 
Percosso un branco di conigli. 

]ha. Invero 

' Nuova specie di cacciai 
]ar. Ed io fra breve- 

' Ben più lieto spettacolo mi appresto 
Ad offerirvi : infìn da quest’ istante 
L’ anima preparate alla letizia. 

Adesso io vi congedo 

(piano a Maria) A voi, Contessa, 

Impongo di restar. 

Mar. Che mai vorrebbe 

Egli adesso da me?... truce nel volta 
Egli mi guata, e con furor la mano 
Mi strinse I... 

(Caterina dei Medici esce issando lungamente 
Carlo IX. e la Contessa di Tigny. Le dame 
e i gentiluomini la seguono). 

SCENA 1 %, 

Carlo IX. e Maria. 

Car. Or via, Contessa, indovinate 

Perchè sospesa oggi è la caccia. 

Mar. * 0 Sire, 

Indovinarlo non saprei, (con esitanza) 

Car. Per voi, 

Per voi soltanto. 

Mar. Ah ! di scherzar vi piace. 

Car. No, Contessa, vel giuro: oggi sapea 
Che incresciosa la caccia a voi sarebbe, 
Perchè in mezzo allo splendido corteggio 
I vostri sguardi desiosi invano 
Cercato avriano una persona assente, 
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Che farvi sol poteva avventurato 
Questo diletto... 

Mar. * ... E di chi mai potreste 

Or favellarmi, o Sire? 

Car. Ohf voi credete 

D’ ingannarmi, o Contessa ? E voi pensate 
Che dentro al vostro cor scender non sappia 
Il guardo mio? Vi penetrai: scopersi 
Qual segreto egli asconda: a me palese 
È il vero. 

Mar. e qual?... 

Car. S’ io proferisco uù nomey 

A voi si caro, palpitar di gioja 
Il vostro cor saprà; Perfido core! 

Ditemi or via, se non vi è noto il nome 
Di Gastoù di Villars? 

Mar. Ah ! (al nome di Ga~ 

sione getta involontariamente un gridò) 

^AH. Lo vedeste 

Se per la gioja vi proruppe un grido 
Dal profondo dell’ anima, che tutta 
Ebra è d’amore per costui? Non leggo 
Io questo amore sopra il vostro volto 
Che arrossisce a vicenda e si fa bianco?' 
Perchè tremar cosi? Ditemi adunque 
Lo conoscete voi questo Ugonotto? 

Mar. Celarveio non posso. 

Car. C da ben lungo 

Tempo, non è egli vero? una catena 
Strinse 1’ amor fra voi, eh’ Oggi ritorna 
Più forte a riannodarsi! 

Mar. Ah non vero; 

No, non è vero: irrevocabilmente 
Questa catena è infranta: 

Car. A che varrebbe 



Il simalario? A che tradire un tempd 
E spergiurar’ perchè gettarvi in voltd 
Questa ipoaila inaschera? 

Contessa, 

Non sapete però che un re non soffro 
Rivali sulta terra; e che per lui 
È reo di fellonia chi leva il guardo 
Sopra il suo trono audacemente, o sopra 
Ogni altro ben, che gli appartiene in terra? 
Ma non sapete voi che questo schiavo 
Merla una pena, e che su lui sospesa 
È r ira del suo re?... 

ÌIàr. ('o//crn'/ao 5 ue/feparoie) Gran Dio, che intenda! 
Voi di una pena favellate? Ah dunque 
K minacciata la sua vita?J!’ 

Car. ^11 vero 

V’ apponeste, o Contessa. Tn dì su vói 
j II mio sguardo è disceso, e alzar vi volli ' 
Infino a me ; vi chiese amor soltanto 
Il vostro re: per onorarvi al piede 
Vi trascinò la Francia, e sulla fronte 
Egli a brillar vi pose una corona 
Più assai di quella sfolgorante e bella, 

Che sul capo risplende alla Regina. 

D’ ogni altra donna, che gentil ini apparve,' 
fui mulo alle lusinghe; e voi. Sirena '■ 
Bugiarda e incantatrice, arbitra solo 
Creai di questo cor!... 

Voi di un rivale 
Ili fate dono, di un rivai!... 

Pensiero 

Esecràndo davver!... Ma nelle mani 
Tengo la mia vendetta 1 

Mar. Ah no!... nel pome 

. Santo di Dio, non favellate adesso 
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Di una vehdelia) Orribile sarebbe 

lo ve lo dico. 0 Re 1 ... Se v’ bà una voce, 

Che levarsi si debba ad accusarmi, 

Quella è sol di Gastone. Un dì ci amammo 

10 non lo taccio... Ma per lui soilanlo 
Fui traditrice; 1’ obliai 1.^. 

CiB. Mentite, 

Mentite voil... Solo l’amor vi detta 
La bugiarda parola... 

Mar. Oh! ve lo giuro 

In nome di mia madre!... 

Car Invan tentate 

Sottrarlo al mio furor!... 

Mar. Ma voi compito 

Un’opra infame!... 

Car. ' Ah ! questa donna ardisce 

Pel mio rivale supplicarmi: ed io 
Ascoltarla dovrei?... No..^ non discendo 
A si abietta stoltezza... io vuò cangiarvi 
Le vostre gioje in pianto... 

Io vuò vedervi 

Consumarvi d’ affanno!... in questo modo 
Saprò pagarvi il tradimento. Arturo. 

(Alla chiamala del Re comparisce sulla porla un 
paggio). 

Mar. All per pietà fermate. 

Car.^ (al paggio) A me qui tosto 

11 Signor di Movrello. (»f paggio esce) 

Or via, Conteasai 

A voi noto non è chi sia quest’ uomo 
Che là vedrete comparir fra poco 
Su quella soglia? Io vel dirò: quest’uomo 
È il ministro fedele e inesorato 
Della vendetta mia : quest’ uomo in Francia 
fla UQ terrìbile nome: egli si chiama 
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Il Sicario del He: tiene nel pugno 
Infallibile' un’ arme, e sa vibrarla 
Dov’ io gli accenno: allorché la sua preda 
Additata gli fu, sull’ orme sue 
InvisibiI cammina in ogni loco 
E più non 1’ abbandona I — 

Mar: Ed or vorreste 

Che quest’ uomo di sangue e di delitti 
Di una iniqua vendetta esecutore 
Addivent.asse? 

Cab. L’ arbitro lo rendo 

Del mio rivale, quella vita è sua. 

Mar. No per pietà, no per pietà!... 

Car. Pregate 

Invano, 

Mar. Ohi sì crudel non vi credeva. 

Vero core di rei Rossor ti prenda, 

Povera Francia: sul tuo trono adesso 
È un assassin seduto! ' 

Car. (con furore) Ohi sotto il piede 

Schiacciar saprò la vipera, che ardisce 
Insultarmi cosi ; nel vostro fango 
Ricacciata sarete, c sulla nuda 
Fronte sol fia che vi rinfanga scritto f 
Favorita di un re ! 

Mar. Sì, calpestate 

Pur la mia fronte... fra tormenti atroci' 

Fate eh’ io spiri. Se di sangue adesso • 

Ebra è T'anima vostra, or via saziate 
Il feroce desio... Ma che' la sua 
Vita sia salva!... Vel ripeto, 0 Sire, 

Siete ingannato .. egli non mi ama 1 ... 

Car. {vedendo arrivare il Signor di Mauvrel afferra 
violentemenie per uìia mano Maria de dice) 

Adesso^ 
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Silenzio; io ve lo impongo: è giunto alfine , 
Il mio vendicatore, 

SCfilVA JL, 

IL Signore di Mauvbel e deili. 

Mah. Ah! 

Cab. {al Signore di Mauvrel) Conoscete 
Il Signor di Villars, un Ugonotto 
Teste giunto in Parigi e tra i più fidi 
DeirAmmiraglio ? 

Mau. , 0 Sire, egli mi è noto. 

Cab. (aMaria) È mesto e biondo,e digentileaspetlo 
Non è vero, o signora? 

Mar. (con i?oce soffocala) Oh millé volte 
Saria meglio il morir!... 

Cab. ' L’audace osava 

Insultarvi, o Contessa, ed io lo voglio 
Punir... Non vale che per lui chiediate 
Grazia e perdono: irrevocabil sono. 

0 Signor di Movrello, io già suppongo 
Che compreso mi abbiate: affido a voi 
La mia vendetta 
Mab. Ah no!... 

Cab. (a Maria) Tacetel... 

Mau. 0 Sire, 

Obbedirvi saprò 1... 

Cab. Pria che tramonti 

Il sole, m’ intendete?... E non fallisca 
Il vostro colpo... 

Mau, Esecutor fedele 

Sarò del vostro cenno: ov’ io fallisca. 

Ch’io sia dannato a perdere per sempre 
La grazia vostra. 

Cab, Designata è 1’ ora ; 

Io qui v’ attendo. Uscite. 

(Il Signor di Mauvrel esce) 
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Car. (a Maria) Ed or, Contessa, 

Cbe tentereste voi? 

Mae. Corro a salvarlo ; 

Fra la vittima io vado ad interpormi 
E r uccisori 

Cab. Stolta, e sperate adunque 

Ch'io vietarlo non possa?... Addietro... invano 
Voi questa soglia di varcar tentate; 

Ella è chiusa per voi! (Carlo IX. respinge 
violentemente Maria ed esce chiudendo la 
porta) 

Mae. Maledizione 

Su lui, su questa reggia!... 0 Dio del cielo, 
Sol tu salvarlo puoi... pietoso arresta 
Il colpo infame: la preghiera ascolta 
Di questa peccatrice,... il mio dolore 
È terribile e grande in questo istante; 

E a te dinanzi, onnipossente Iddio, 

Fu spesso un’ alma dal dolor redenta. 

(S’ inginocchia levando le mani al cielo). 


\ 


Digitized by GoogLe 



/ 


, ; ATTO TERZO 


Un chiostro, di Domenicani in Parigi — sinistra una 
scannata cbe^coiidncg alia chiesa. Dalle vctricre coloiate 
traspare la luce dei ceri cbe'iliuminano rinteriio del tem- 
pio. 11 suoùo dell* organò, e dei canti religiosi indica come 
vi si celblM-l una festa solenne. In faccia un prato circon- 
dato da arcate, oltre le. quali si vede Parigi e gran parte 
di cielo. A destra una porta che introduce nel chiostro, e 
dalla quale si veggopo di tanto in tanto arrivare drappelli dì 
popolo, che attraversano lasceua ed entrano nella chiesa. 

S€K.^’A.I, 

Bruno Frate Domenic.vno e. il Duca 'di Guisa 
che vengono dal foudo^ della scena. 

Cui. Parlaste voi con Diego di Ctiniga, 
L'ambasciator di Spagna? ^ 

Bko, ‘ Ei ra’ha parlato, 

Duca di Guisa , questa mane stessei 
In questo chiostro. 

Gui. E che -vi disse? . . 

Bru. ' • ' , . grande 

Segreto ei mi svelò; che ormai là Francia 
.. Adesso rietje all’alleanza ispana, 

E che col' ferro di una pia vendetta 
Estipar 'Vuole r^esja — ' 

Gui. ' ' NuU’altro' 

L’ambascialore aggiuigse? 

Bhu. Egli Tui disse 

^ . . . , 6 
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Che per salv^ la Francia, lacerala 
Dal nefando furor dei Calvioisti, 

Qui la Spagna a proteggere verrebbe 
L’altare e il troao. . 

Gui. E poi? 

Bru. Seppi da lui, 

Ch’ove alla Spagna cootrasjtar volesse 
Dei Valesi la casa, ella sarebbe . 

Giù sbalzata dai soglio. . , 

Gyi. ' ' - E chi dovrebbe 

Àllor salire in su quel trono? 

Brc. Il Guisal> 

Cui. Bruno, udiste? Serbata una corona 
É a quedta fronte, e pormela sul capp 
Può Filippo di Spagna. Il giorno, in coi 
Seder sul trono de|la Francia io possa, 
Giuro che chiuso eternamente il varco 
Al demone fatai dell’ Eresia 
Sarà so questo suolo ;,onm'poleo|le 
Parò quel sacro tribunal, che in terra 
La spada impugna, del giudizio eterno. 
Allor nel re dei Franchi' un difensore 
Impavido e tremendo il venerato 
Ordine vostro avrà. 

Brd. Duca di Guisa, 

• Nel segreto del Cor già re di Francia 
Qui vi si adora, e v’affrettiamo il soglio 
Con la preghiera. 

Gui. , Or m'ascoltate, o Bruno. 

-È a voi ben nota la tremenda storia 
’ Degli Albigesi, e come inesorato 
Simone di Uonforte alzò la spada 
Sull’eretica razza. Or quella spada 
È miai mi è idato rinnovarne adesso 
1 trofei portentosi. È tempo alfine 
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che il mondo ammiri attonito un novello ■ 
Trionfo della Fede. < 

Brd. Il vero ascolto? 

Gdi. Il ver pur troppo; ed affrettar ci è d’uòpo 
L’evento, ‘se vogliati) che qui sia salva 
La fede e il regno: non trascorsa è un ma 
0)6 fu ferito il ^lolignì: la morte 
^ Certo serbata era a costui, ma il colpo 
Palli, che spegner lo dovea. 

Bao. / Qual noano 

Questo colpo vibrò? ' 

Gol ' -Di tal mistero 

lovan-si cerca sollevateci velo: 

Pu ignota destra, ed indagarlo io pure 
Invan presumo. Fremono Irattanto 
I suoi seguacK e con laTman sul brando 
Giuran vendetta; una minaccia orrenda 
Suona ad essi si^l labbro e già di 'sangue 
£ di sterminio, sognano i ribelli ' ’ 

Desolar questa povei^a Parigi. 

Pi^venirgii ' bisogna /e sterminargli. . 

Bau. Ma il' mezzo è pronto? 

Gol. > Nel regrfl consiglio 

Fu statuito irrevocabilmente 
La loro- strage 1 ' ■ 

Bau. Che mod sento? è dunque 

Con noi la Corte?' 

Gol. Io noi volea: l’astuto 

Pensier di Caterina ha trionfato, 

E seco il figlio trascinò. Fra poco' 

Scesa sarà la notte : -in questo chiostro 
Meco verranno i più temuti e illustre 
Borghesi di Parigi: e quivi ordita 
Sarà la trama: benedite, o Bruno, 

Alle^^ spade dei forti, ed invocate 
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Su noi ì’aiiJto del Signor! • ' ti • 

Kru.. ' ■ Nel tempio, 

'A piè déll’are implorerò dal cie)o 
Che scenda sul mio labbro tina ^parola ' 

Che l’ine accresca^ e divampar le faccia 
Come ieòni io guerra! Al gran convegno, 
Duca, v’attendq. - ; • . 

Gei. Addio, (il Guisa esce.) . 

( SCEiUA U. V ^ ^ 

Bruno solo, , 

' ■ ' ■ Spirito mio, ' . 

Che contristato gemi, esulta a iC ne; ■ 

L’ora è vicina che dei tuoi nemici 
Sia dispersa'' la razza, ' 0 -Be. del cielo, . 
Dammi, siccome a tuoi profeti un giorno, 
Terribile, polenté una parola. , • • 

Del tuo furore, ohe rovescia <i mondi, ; 

£ spenge i soli, «e; fa ulular gli abisssi, 
Empi il core deiruomq,,e sia la terra ' 

Da ua lavacro di sangue aldo rodent». . 
Risorge ornai la tua giustìzia ; acquivi 
Fia pur che ségga il tribunal tremendo, n. 
Ove il pensiero si .jJuoiàce;'< avvinta, • 
Quivi schiava condurrera* sul rogo. 

' La superba ragiòoé, e sp'eugeremo .j- 
Nel cor dell’ uomo quell’ istintp, audace 
Che libertà si’ Chiàrba^ t'e che vorrebbe 
Perfìn nei(Oieii inabissarsi.^ Un. trono ■ 

Quivi nel. chiòstro ioalze^em che 'sorge 
Maggior di' tutti, e innanzi acni la terra 
Adorando si'curvani Gedeoni..,,/ • 

Della Fede siam noi: teniàln nel pti^o. 

1 popoli ed i rel‘— r. . : r;. 
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' SCÉHA Ili. 

Ugonb il vecchio signor. di Vjllars, e dello, 

(Il Signor di VitLARS esce dalla chiesa : aria 
veneranda: lunga barba che scende sul fello. 
— Ricco abito 4i gentiluomo francese.) 

Bao. Pregaste all’ara, 

O Signor làl Villars, com’io v fmposi? 

ViL. Padre, pregai. • , • 

Bau. Dal mostrò spirto è uscito 

Il funesto pensier, che lo governa? 

ViL. Padre, pregai 1... 

Bau. ' Se la preghiera è calda 

Di vero afletlo, e si rivolge a Dio, 

Le battaglie deH’ani(na, addormenta. 

Se forte siete nellà fede, allora 
Satana è debellato, e vincitore 
Voi dalla pugna uscite \... 

ViL. Oh nel mio petto 

Salda è la fede,' ed il pensier s’inalza 
Sublime al cieli Sento che a piè deil’ara' 
Beato vei^erei P ultime stille 
Di questo sangue, che mi corre a stento 
Nelle gelide vene.,., eppure, io tremo, 
Inorridisco bel pensarlo appena, 

Strappar non posso dal mio cor l’imago 
Che vi sta fissa eternamebtet... 

Bau. ' Io gelo 

DI ■ raccapriccio I... e voi vantar potreste 
La vostra fede? ed un terreno afietto 
Dato non vi è sacrificar pel grande 
Amor di Dio?:.. Dinanzf al ctel Voi siete 
Beo colpevole adesso I Or' via tornate 
A piedi dell’altare^ e riunovate 


Digilized by Google 


— 6fi — 

Le vostre preci ; se il Demon crudele, 

Che vi possiede, vi sussurra ancora 
Lo sue luaingbei,^ e vói, signor, tornate 
A cacciarlo lootano! Ob.guai per voi, 

Se egli vincesse!... dell’abisso eterno 
Ai tormenti pensate!... 

'ViL. , ■ . ' ' Io questo rhodo 

Non mi-parlptc^ per pietà!— vel chieggo 
Con le' lacrime agli occhi!... È vero, io sono 
' Degno deir ira del Signor... son reo 
Immensamente,)., ma. son padre ancora,.. 

E forse il cielo perdonar mi pqote 
Se invano io .tento Cai mio cor strapparmi 
L’imagine dei figlio!... 

Bau. . E voi potreste 

Con tal nome chiamarlo?... Un rinegàto, 

Che la fede abiurò dei- padri suoi, 

, Che i di cadenti di dolpr vi sparge, 

E, tra le schiere 'dei ribelli adesso ^ 
Blasfema e pugna, insanguina gli altari, 

E lacera la Francia? Osar potreste 
Chiamarlo figlio ancor, mentre v’oblia 
Per il , nefando Colignì ?... 

ViL.’ ' La mia 

Vecchiezza, è vero, lia contristata: un serpe 
Mi son nutrito in seno, ed egli è indegno 
Dell’ainor mio; distrusse il più beato ' 

Sogno dei giorni miei, quando io sperava 
Che questo figlio,, che mi 'dava .Iddio, 

Gli ultimi passi sostenuto avrebbe ' 

'Della mia stanca étade ; a'vria diviso 
Meco gioie, e dolori, e poi l’estrema 
Stilla di pianto' tasciugata avrebbe 
Sul languente mio sguardo, .ed io sarei 
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Morto beoediceodolo !... Ei mi ha tolto 
Questa santa dolcezza... innanzi al cielo. 
Innanzi alla sua patria, a suoi monarchi 
È reo; si lo confesso... eppur talvolta 
‘ Un pensiero mi nasce, una speranza ^ 

Che piangendo ei ritorni al seu paterno,' 

Il .«ho fallir confessi, a me prostralo . ■ 

> Chieda perdono... ed .alla fede antica 
^utta riapra Taoima pen].ita; 

Ed in questo desio così vaneggio 
Che io dischiudo le braccia, e parmi allora 
Stringere il figlio al seno, e sul suo capo, 
Implorar cbe'sia mite al d) dell’ira 
La mano del Signori... . . . 

Bau. ’ . Che mai diceste? < 

Da così molle affetto, ahimè, fu viola 
L’anima vostra che pugnar dovria 
Cinta di doppio usbergo? Oh guai per quegli 
Che un senso solo di pleiade accoglie 
Per i nemici della. Fède: è sciolto 
Per loro ogni legame»; è rea la mano 
Che porge ad essi oa pàne, e he conforta 
.L’arido labbro di pietosa stilla.' ^ '■ 
Errino vagabondi in sulla terra - ' - 

Questi figli di Satana, pasciuti ' 

Di peccalo ed orgoglio! È) maledétta 
L’aura dove respirano, la casa 
Che gli racchiude; ejnaridisce iV fiore 
Che' il loro piè calpestai E non sapete 
Che d’anatema è reo chifgli raccoglie, 

Chi ne ascolta gli accenti e ne contempla . 
Fin le sembianze? E voi, vegliardo, ornai 
Curvo sufi’ orlo del sepolcro, adesso 
Vi scenderete con la fronte oppressa 
Dallo sdegno di Dio?... l^on vi spaventa 
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Questa tremenda idea?... chi sei tu dunque, 
Creatura, dinanzi al tuo Signore 
Che li ribelli a lui?... ‘ 

ViL. ' Pietà, ^ perdono... 

Bau. Via la nefanda rmagine dal core! 

Giù nella polve prostrati, o superbo, 

E sette volte e sette a Dio domanda. 
Upailmente pietà del tuo peccato. 

ViL. (prostrandosi^ a terra) 

Sì, nella polve io son... quivi rimango 
Senza levar la fronte: e se fia d’uopo, 

‘ Con il'bordon di pellegrino, e scalzo 
Andrò solo e lontanò a sciorre un voto 
Là dove voi m’additerete, o padre.^ ' 

E da lieve il cammino a questo vecchio 
(Mie già la morte inesorabil chiama ' 

Al tribunal di Dio; ma ch’io non debba 
Salirvi con la mia fronte segnata ' 
Dall’anatèma... che al mio letto accanto 
Lo Spirto delle tenebre non venga 
A contristarmi!... Oh ditemi, poss’io 
Sperar perdon?... Sia questo capo antico 
Da un cerchio ardente circondato: il mio 
Corpo si ponga alla tortura infame, 

Ma cacciato non sia dar venerando^ 

Consorzio dei credenti, e me la Chiesa, 
Sempre pietosa, nel suo grembo accolga I 
. Oh perdono, pietà... , 

• {rimane col capo curvo òlla terra piangendo 
dirottamente e' singhiozzando) . 

Bau. [con voce solenne) Sorgete ormai 

Da quella polve, ove il Signore umilia 
L’orgoglio degli Umani!... E se verace 
È il vostro' pentimento, e se giurale. ‘ 
Perdonarvi pOss’io! 
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ViL. quella Croce, 

^Che là s’inalza, io ve lo giurò! 

Bru., ' .■ - ? È'inffairfo 

Il laccio del demonio. , . < 

S€EWÀ IV.' ' ' ' • ■ 

' MauvbeL' e detti. ' 

• * i . » 

V • • • * • X ' . ' • * 

Mao.-_ fsenaa berretto e mantello entrain kcena'col 
volto contraffatto dal terrore) . . ' 

. • ^ '• . Uom del. Signore,, 

Dufemi asilo... mi s’insego&!... , > 

Bru. ' È quale ^ 

Ne è là- cagioQ ?... : > . ^ ^ 

Mau. . , Da questa man colpito 

Fu il Golignì..: ' , . ^ 

Bru. ' Voi non mentite? Avreste 

Spento il perverso, che è ribelle a Dio? 

Mau. S’egli cadea non so... Scender doveva } 
Sopra altri il colpo, ma fallì la mano!..; . 

Bru. Sublime errore, ohe crear.^potrebbo ; , 

La- salvezza di-Francia, e voi,, Signore, , . ' 

Degli; eroi della. Fede -al venerato ,-y' v .. 

Coro inalzar!... Della vendetta etèrna 
Un nwnìstro voi siete L. , - . ' . -V 
Mau. ~ . Udite; è queste 

Degli -Ugonotti il grido..; ‘ - \ 

Bru. (additalo a Mauvrel la chiesa] ■ v V 

^ v-A voi si schiude 
Dinanzi, il tempio... della soglia augusta 
Varcate il limitar... Uà non Vi giunge-.’ 

La furia dei^ profani. , .‘,A- 

(J^oMurel entra in chiesa. Brunic si poné sul li- 
mitare. Villàrs si filtra- in disparte} ; ^ 



A 
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. SC.ÉWA V. 

Gastorb e detti. 

Gas. . / .Ah IDI lasciate 

Inseguir l' assassino; egli non puote 
Fuggir. la pena del misfatto atroce. , 

ViL. (riconoscendo la voce del figlio) ; 

E la .voce del figlio I Ab ch’io noo l’oda, 
Ch’io non lo vegga... 

Ban. fa Gastone) ,• • V’arrestate, iniquo; 

Che tentereste voi?... ' ' ‘ - ' 

Gas. ' Punir ripfamò 

' Che osò vibrare della morte il colpo 
In seno al Golignif qui tu l’ascopdi, 

' O sacèrdote,, invano ! Anche s’ei fosse 
Prostrato all’ara del Signor saprei,. 
L'assassino trovar 1' 

Beo. . Dio dei credenti, 

Scaglia sol capo scellerato alfine - 
La tremer^a tua folgore! • 

Vii. (nel sentite l’imprecaziorm di Bruno manda 
UH grido, e s'avanza verso:' di lui), 

. 'Ahi, 

Gas. (ravvisando il padre)' Che vedo; 

Il padre!... 

Beo. (a Villqrs) È figlio vostro il^ maledetto, 

Che impreca innanzi al limitar dèi tempio? 
E voi. per ioi trématp; e involontario 
Dal profondo dell’anima vi> erompe 
Un grido?... ‘ . . ‘ ~ 

ViL. > Dal spo capo revocate 

L'orribile minacciai ~ 

Beo. r O. Dio, lo senti? 

Costui, ch’osò vantarsi un difensore 
Della tua Chiesa, per i tuoi nemici 
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Adesso prega, e a ^deli^ar ritorna- . . 

Nell’ error di Sal'anool 

Gas. " 0 sacerdote^ " 

Abbi pietà del padre, di io: 'nei suo 
Povero .core non piantar la' tua ... 

Mano feroce !.w_La natura in lui ' 

Con subllnie linguaggio ora favella — / 

Non soffocarne gl’ impeti divini. 

Bri’, (a Villart) r ■ v . ' 

Vecchio, se vuoi, le’ tue patèrne braccia 
•Dischiudi al figlio e per sempre diviso 
Sei dal consorzio dei.credeniri. ' ; 

Gas. . ' Ah 

Fanatico crudeli... - « • 

Brd. - X ^ • ' Su, che tardate, ' " 

11 figlio al sen stringetevi 1;.. • ‘ 

Gas. • p mio padre! ' ' ^ 

ViL. (pel trasporto’- della passione fa quasi per 
abbracciare il figlio, poi come prèso ' da rac^ ' 
capriccio retrocede inaorrito, sciamando)^ 

In quest’islanté ahi Kinfer-no ini tenta; 

Tu salvami,, o Signor: * .... 

(entra precipitosa ^ dentro^ la àhiesa. Gastone 
gli muove contro) - ' 

Bao., (a Gastone interponendosi fra lui e- il limi- 
' tare delia chiesa) ' - - 'Indietro, 

Perverso- novatore: a voi negato 
È l'amplesso del padre! [entra nella’ chiesa) 

' - SCEMA 

G ASTONE solo. ' . ‘ ' 

..-i. ■' , . , 

•: E, ancor non bai 

Disertala la (erra, abboroinando 
Mostro del fanatismo? Enfino a quando 


> r- 
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Io notile di' quei Dio; -ohe' dalla Croce 
Perdpoavà spirando a 'suoi' nemici,;^ 

£ fino a quando 'inalzerai sull’ are' 

Lo stendardo 'cradel della discordia? / 
Perchè dai templi pròfaoati il canto' 

Della guerra tu intuooi, è vai gridando : 

0 fratelli uccldetév i tra voi ; - ‘ 

Del vostro sangue ho sete? 

(suono d’organo dentro la chiesa) 

' • Oh qual discende 

Sopra ‘ranima mia celeste oó-<8uooal ' ; 

È r armonia 'degli organi devoti,. 

' Che uii dì là mia credente fanciullezza 
^ Empiea di- pace religiosa e mesta... ' ' 

Ma il fior divino iowidito adesso 
È nel mio core, e questo sudo non, scende 
Più -comprèso soiranimar...- . 

. (si nasconde pùngendo 'tra le mani il volto) 
Voci DI dbntró ‘ ' • ...Vogliamo 

Spento r empio Ugonollof 
Aitrb vocr . v ; • Il maledetto- 

Che i santi .riti /profanò. . . 

Altre vocl^ * . S’uccida. 

iunot moltitudine di popolo esce dalla chiesa) 
ÌSCElVilt.Yll. 

■ , Borghesi ' e detlo. ^ - - 

Un ciT. Eccolo è desso!, . 

Altro 'cit.- • Su, borghesi^ io alto 

Levale i ferril V.r. V ' , 

Gas. [snudando' lù' spada)^ * ■ 

Addietro; o questo brando 
Rispettar mi farà. ' 

Un ciT. ' ■ "Lo speri ijovano, 

Detestato Ugonotto.' , - ■ . 

(i borghesi si scagliano contro-di Gastone) 
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SCEMJirai.' 

^ ' V 

Mabu e detti. 

Mar. (entra in mezzo alla moltitudine e infello- 
nendosi fra il .popolo Gas(tone dice)' \ 

' • ' ^ Olà fermate/ 

Un ciT. Voi lo toniate invano • 

Altro ciT. Bell’ empia razza 

E 'di ^Calvino, e pera. 

Altro cit. ' ' s - Alfio siatn stanchi 
Di questi abominati. . 

Ma». , Vi ripeto: ' ^ / 

Fermatelo cittadioit io ve lo impoogo. 

. Or nel nome dei re. • 
c*T. . Dunque chi siete 

Che imporre à noi volete? 

Mah. , , - Io SOQ Maria 

Contessa di Tigni, dama d’onote . 

Alla Corte di-Prancia.: è mio fratello > 
L’ uora che uccider votele; ove l’osaste, 

Del re lo sdegno scenderia su voi. 

Nel' suo nome di nuovo io- ve io impongo: 
Rispettale quest’iiomO; abbasso i ferri;' 

Voi siete nella casa del Signore; •• \ ' 
-Abbasso i f^rri — ' , * 

Da' CIT. ' . Voi ce -io imponete' 

Ora in nome del re? cbiniam la frobie, 

E vi obbediamo. ' . - j 

Altro cit. Ma costui dòn sempre 

All’ira nostra scamperà. ì- ' 

(ò poco per Evolta (a moltitudine si disper-, 
de ; alctàni escono, guardando ferocemente 
Gastone) r . 
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Mar. Gasuuie, • 

, Ah perdonale, se 'a salvarvi osava ' ^ 
Mio fratello cliiamarvi. Iddio nel uore 
Qoesio peqs^ei* mi suscitò. ' . • 

Gas. /commesso/' ' Maria!..: 

Mia. Ma sappiatelo adesso : .un t^Urar ferro ' 

È sospeso su yoi! non .vi miuaccia / 

..Solo lo sdegno popolar, ma l’ira' 

Di Carlo Nodo! . ^ . r' ' j 

Gas. e che ìn’importaf è forsè 

' Per me la vita'un bene, ond’io 00 debba 
Essòr lieto custode? 

Mak; ; ■' ' ' ' ‘ Ah ^on .sapete . 

Che era serbato a' vo/ l'orrendo colpo 
, Che il Co ligoì percosse?.'.. 

GaS. - - . ' - ver diceste? 

Mas. tl signor di Mòyrello èsser dovéa 
Dell’elferrata gelosia regale 1 ' . 

'11 viodice segrelol..: "A' .vói da tergo 
> 'L’assassino cammina e vi mioacciaL ' ' 

Ah per pietà salvatevi!... vel chieggo / 

Con Id lacrime agli occhi : il ciel mi manda 
Sull’drme vostr^e.,. il fortuuatò incontro 
^ 'lo sperar nomsapea,: che a me negato 
Era' il varcar del Lovero 4^"' soglia; - 
Caterina dei Medici l’ apéi'so ^ . .' 
AVcàna'meole a niè 1... r - 
Gas ' ' ' [ Ls 'favorila' ' 

Sol non siete del €glio;. anche la’ màdr^ 

Vi pròlogge,.o signora L. . ' 

MabJ ' ' A me sul capo 

.Ogni rampogna, die 'dal cor vi erompe, 
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' ' Scagliate par; non me ne lagno: io sento 
Di meritarlo... Ma fóggite; io' voglio^ ■ 

Che siete salvo... che il pugnardi Carlo 
Non. vi ferisca a tradimenio... io voglio 
pbe voi viviate ! m’ intendete? . . • 

Gas. (commosso) Voi 

Lo volete, o Maria?;.. 

Mar; ' V ‘ io me, GastooCj 

Più non vedete adesso una beata 
^ Pellegrina dèi mondo, a cui' far gioia 
Le pompe di una corte, i lieti balli, / 

, E le dame festose, i canti, il riso _ . 

E l’amor di un monarca. Aflascinalar 
Da satanico 'sogno io folleggiava , . 
Soirorlo di un abisso :\adesso io getto 
Via dalla fronte la corona Jnfame; 

La notte del delirio è dissipata:. ^ . 

Oh per pietade .^uditemi uba volta. •- 
Orfana e Sola al mondo era rimasta , . 

'Senza una mano, che guidar potesse 
Sul naiiimin della vita l’ inesperta.* • . 

Mja giovinezza! Mi sorrise innanzi . > 

Nel seduttór suo'fascino la.ierra, 

E fui la Schiava ^deile sde lusinghe. ' ' 
L’orgoglio' mi acciécò: vcuni alla Corte, 

Mi protesse la Medici ‘.'adulata , . , ' 

' Da vili labbra, alle 'parole infide ' .. 
t>ioUamente sorrisi; canuti mi disse: ^ 

'Bevi al nappo del gaudio, e ti rallegrai 
Povera -figlia di ‘Èva: io fui rapila , 

Còme da una vertigine in_ ori cércbiov': ‘ 
Luminoso, fatale! Urr solo accento « ' 

Dal, Vostro labbro uscito, a me scoperse >.' 
L’q'rror del vero, lO misuraM'abisso., ; • < 
Urlando indietreggiai; alierà piansi. ^ 
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' Pi«ns{, 0 Gastone, a • lacrime dr sangue, 

E con le mani sollevate al cielo 
Gridai: Signor, dal fango alza^ rabiett'a,. 

E sia redenta un’anima pentita; * - ^ 

Un angelo per me voi' siete, un Dio; 

Fer vei, VUlars, son io.^ , ^ 

Gas. ' Non proseguite. 

. Mab. Voi piangete, o Gastone? oh il pianto vostro 
Qui sull’ arsa mia fronte ora discenda • 

Qual' divino lavacro! Oh no che dissi?... 
Sono indegna di voi: vile, ho potuto 
Dimenticarvi?... 

Gas. - - , L’ obliai I... 

Mab. . * ' Gastone, 

Non m’ ingannate : il povero kxiio core 
Deh per 'pietà non si riapra adesso 
D’iin gaudio immacolato alla dolcezza * 

.. Per poi cader di' nuovo^ entro rinfertm 
. Dei suoi dolori!... ' ^ 

^ (tn qjéetto frattempo comparisce in fondo ol 
chiostro Caterina dei Medici) . - 

Gas. ' ‘ L’obliai: di nuovo 

10 vel ripèto:. ascoltami, 0 Hfaria. - ^ v 
Puoi -darmi. od cojre che risponda al mio, . 
Puoi tu' darmi nna mano, che pietosa * 

• Nel giorno' del .dolor terga- il jpio-ptanin? 

Una parola darmi puoi che. venga 
Sull’ anima attristita' a sussurrarmi ' > 

11 saluto gentil della speranza? 

Divider meco^ vuoi lacrime e gioie 

Le epiqe e i 'fiori? V / _ - . 

Mab. C<?od tmsporto) Ah si! 

Gas. (con passione cresoent») Dimmi, ti senti 
' Forza, Ov Maria,- d’abbendooarè il mondo 
£ viver nei deserto, alla tranquilla 
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Ombra dei bosobi, ia uo casal romito, 
'Là dove il guardo contemplar non possa 
Che l’azzurro dei cieli, è la severa 
Solitudin dei monti? . ^ 

Mar. . .‘Io, ài domando 

^Questa pace solenne. 

Gas. ~ E tu potrai 

. Divider meco a éoirtaria.mensa 
Misero qn pane: mi verrai compagna 
AL limitar dei poveri tuguri 
' Per consolare con la pia mercede . . 

Il tapino cbeJeogue e che sospira/- 
Una pietà fraterna? . . * . 

Mar'. ' ' È questa,' è questa 

L-» santa vita ch’io ti chièggo io dono. . 
Gas. a me dunque ritorbà: alza, .0 penìita 
Verso del cielo la tua' fron'le. Ah i tolto, 

' Tutto, p.. Maria, cancella questo santo 
Battesimo d’amor. 

{$uono d'organo gira la , chiesa] f - 
] Senti; lavrnesia 

Armonia" di quelli organi mi torna • 
Adesso alia memoria, angelo mio. 

Tolto un passato di giorni innoceD|i . 

E perduti sì presto! ^ncor nfì rendi 
Questi giorni, 0, Maria. ■ > - 

Mar. , ' . Perchè Gastone, 

Dimmi, l’antico callo abbandonasti? 

Gas. Non, chiederlo, o Maria; questo segreto 
Dell’anima rispetta: il ciel soltanto 
Tu giudice ne lascia. Ambo àdoriamo 1 
Quel Dio, cbe disse;' amatevi o. fratelli;. 

" Egli egualmente su di nof dUTonde \ 

La celeste sua luee, e ai nostri .‘sguardi 
'■ - ■ ■ ' 7 * 



/ 

L\Doiter60 dischiode, in cai lampeggia, 
Tutto il eOTrfso della aua bellezza. 

Fuggir t vuoi meco? ^ 

Mar. ' La toia brama è questa. 

Gas. L’ora duoqde miaddita. .. J 

Uab. ' ^ À mezzanotte. ' 

Gas. e il locò? . . - 

Mar. ' Io faccia 'a questo, tempio., 

Gas. «Addio. 

{Gastone esce. Maria entra' nella, chiesa. A 
pocQ per volta le ombre della sera cóntificiano 
a oscurare la (.scena. Di tanto in tanto ai 
sente rotporeggiare injonlananza il {uóho, e 
’■ 'alcuni lampi 'strisciano sulla città di Parigi. 
Appena pótrtiii t due amanti, . Caterina dei 
, Medici si^ avanza dal fondo del tea tra) ^ 

■ ; 8CÌÉHfà'’x. ■ • 

■ Gatbrina soia.^ 

0 fidi amanti/ un alu-o istante ancora 
Nuotate jii grembo dell’infida ebrezza, 

Finché dal sogno a risvegliar jvi venga ■ 

. Una sqiu'lla di morte.,. Al mio pensiero 
Servite entrambi! Sa del. figlio incerto 
Ondeggiasse h) spirto^, e fosse vile.. 

Nel. gran momento^ rinnovagli io posso ' 

Le. sue furie gelose. Egli soltanto.^ . 

In Gaston di Villars' vede un rivale, " 

> ' lo^d’ Ugonotto L. Del convegno arcano 
• È questOjil loco: la terribjl fiamma 
Quivi' dfel sacro popolar furore > 

S’accenderà I Sorgete ornai, sorgete. 

Uomini della Francia ; e frj di voi. ^ . 
Combatta alcuno pér tentar la via / > . 
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Di un vietalo?|>oterr, aUrì^ combaltó 
PejT (a fede dei padri; in mano mià 
Or voi non siete, che slromcnii vili - 
Di un mio pensierrt! Ed io tulli vi tengo 
]n questa de^ra, che con fermo pugno 
Stringe 'gli eventi J’ - / 

' (si ritira il} fondo al chiostro. Le tenebre 
, della notile sono cretciute^ Drappelli di popolo 
escono dalla chiesa e a poco q ppco.per volta 
abbandonano la scena)' 

< • ‘«CJÌEIWA XI. • : . V' . 

HrdRo e Caterina' ' ' 

' “■ tn. fondo del 'teatro. - ^ 

** ' ' 

Bau. ' . . ' ' -DoMa none ornai* V. 

, L’ombra scende nei chiostri ed io, siccome 
Lo strilo di 'Dio, quf mi ravvolgo ' 

Di tène,bre, e mistero^ Ecco quest’óra'.’ 

Che bramo a- un tempo;; e che pavento l' l’ora 
Che pei\ le cupe /volte io fremer sento 
Qual d’anime vaganti un ululato 
E in turbinosa densa a nae d’intorno' ,'V 
Raggirarsi^ piàngendól p che chiedete 
Spettri, da me?.,.'''-che mi .parlate adesso 
Voi di scuri e patiboli I....,quandVio ■ 

V ho dall’ Ispano tribunal percossi, .. • 

Vendicavi 1' Eterno! Oh s’io potessi 
Sul maggior trono ascender della terra,. 

E Pontefice starmi ove col guardo 
L’Uoiverso si mira e si «governa, . 

Farei dell’ uomo un genuflesso scbiavt),^ , 
Cadavere che. -vive e ohe. non pensai' .i 
E che saresti a me dinanzi allora, 

0 Filippo di Spagna?, 


s 
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‘ SCEMA xn* ' 

' . Goìsa e dello. </:> / 

Gui. • ' Ó Bruno, ^ ^ 

Bau. • •- ' - Apèo/a, 

Quivi,’ Duca di Guisa? 

Gdi. ■ è a voi già n<#to 

Ghie da una ignota man fu rAmmiraglio / 
Oggi colpito? - ' ; , - 

Bau. , .11 sol’ , 

Gli. Forse dall’alto 

Questo colpo è discWo; e si sperava 
- Spegnere in lui'dclja qivil discordia 
L^ioesprato condoltier: falliva ’ 

Però réventd, eckii vegliardo audace 
Vive tuttor: può vendicarsi! In core 
Fremono gli Ogoboui^ ed tan sul brando 
Stesa la alano differir l'impresa 
Saria periglio; accelerarla è fonà. .< 

Pria che l’alba rinàsca oda la Francia 
Vii sneno di una ^squilla’ é^ai ridesti '• 
De^uornéipici 'allo- sterminio. .'> 

Bau. : • É dunque- 

Prónta là Francia, oólai? ; ' 

Gol • Bruno, condissi' 

Qui meco del buon popol di Pàr-igi. 

' Molti borghési! Entro quei cor vibrate 
. Voi -la parola che li cbrami al sangue * 

E l’odiò accresca; propagar sapranno 
• Essi quest'odio, e sorgeran migliaia ' 

Gol pugnai benedetto éntro le mant • 
Entrate. (enlrano molti borghesi) 
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SCENA xni.^ 

Bbuno, Guisa e borghesi. 

Gol. Ó, Bruno, .ecco Marcello il vecchio 

Prevosto dei mercanti, ecco Sciaronno 
Il novello prevosto; .ecco Gompiegio, 

Lavrì ; ^rizard, De la Feuì, Monerto, 

Bossange, Movrè, tutti potenti e ricchi 
Borghesi di Parigi, anime ardeuti ' 

E devote ad un tempo. Altri con loro ’ 

Qui son del pari, -a vendicar già propti 
La ragion dell'altare. E dietro ad essi 
' ' Adesso' aspetta che/ il segnai riauoni . 

Moltitudine immensa. 

(volgendosi ai. borghesi) 

È al6n>voIerev 

Del re, nostro signor, che il ferro impugni 
. Ogni leal francese e sia trafitto; 

Go*^ suoi- seguaci' il GoUgni ndando. 

È tempo alBo che si ferisce^ 

(La so€na.è quasi nslla completà-^ oscurità. 
L'uragano incomincia a inferire.. su Parigi. 

Di tanto tn tanto s* ode .fragore dituonifei 
lampi Alluminano' il chiostro)^ . 

Bau. (coinè invaso da terribile esaltamento) ' 

.V -È giùnta ' 

Sì, Torà derfer.ir: <Dio'Ce ,Io grida... 

E non .udite Ja sua voce adesso 
Ghe ce lor impone coLfragor del tuono. 

Con la romba dei venti ?• Ah tutto il cielo 
Si squarcia in lampi ed ulula il creato.- ' 

. Guardate; il santo le nubi divide, 

Gorre sul vol dei turbini; la folgore' .. 

j*' la sua spada : i Gberubtui ardeòti • / 

Gli fpn corona: il calice .d6H’ ira 
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’ È rovesciato «olla terràr 
(à poco per volta dei Domenicani escono dalla 
chiesa recando in mano dei ceri gialli accesi) 

Or. via . ; 

Tètro OD' salmo intuooatè,' o saóerdo'ti. 

I Doh. vere utique justiliam loquimini recto 
judicttte, ^lii 'hominum. 

> Etenim in corde iniquitales òperàmini: in 

terra 'injustitias. manus -vestrae concinnant. 

Alienali sunt peccatores a vulva ; errave- 
^ runt ab-ùtero;' loculi sunt falsa. 

' Bau. E questi empi soo simili al sprpeDtel 

Grondao 'veleoo infetto! haoóo l’orecchia 
Chiuse alla voce del .Signor, siccoroa . 

. Aspide muto, chp nel fango striscia. 

, P figli della^ Francia, allo, i pugnali. 

(tutti snudano i^ugimli dUar^ogli m alto) 

I Dom., {proseguono il sqlmo) ' 

Deus conterei dentes eorum in ore ipserum: 
molai leónvm cqnfringet Dominus. . 

Ad nihilum' devénient tamquam aqua decurrens: . 
intendit arcum sùum,donee infirmentur. 

: Sicuì cera,quae'fluityauferentur:. sup^rc€ci~ 

^ dit ignis et non viderufit solevi. ^ ^ 

Bau. O Dio delle yendetle,'^a.i sacri Terri v 
Impugnati per le, volgi lo sguardo \ 

E henedici L InéSorato uh Cólpo • ^ 

Vibrino ovunque feriraodo. . ' 

' Gol. « ' . ,, .. . E Torà; ' -, ,, 

8"' appressa- ornai. » - • , 

I Boa. L’addita a noi. , ■ , 

Gtii., peU’alba' 

* 'Avanti al biancheggiar: sar^ lo squillo 
Della campaba. delia. Grava il seguo. - 
Tutti sorgete allor. ^ '' - 
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I Bo*. * Vedrai , j^rteoto 

Dì mirabil cooortrdia. \ . 

Cui. , ’ OgQun si ponga 

Bianca una croce sul* cappello, e cinga ^ 

Di una candida fascia il destro .braccio. 

Udiste? 

TottI' • Si! . ' 

Gol. , Del OoUgnì la casa 

--Sarà mia cura l’assaHr: 'costui 
Cada H primo' imaiolatòt > , 

Bau. ■ . 'E poscia tdlti. 

• La pietà non arresti ella sarebbe ‘ ' 

Per voi delitto:' le. donne, i fanciulli, y 

1 vecchi stèritìinale:; un mar di sanjgue 
' Purifichi la terra. Iddio la vuole. ' 

1 Domv Laélabilur juslus cum viderit , vindictam' 

JUatìus sua* lavabil in janguine peccatorìs. 

Bau. Utr grido solo qpi dal-cor v’irrompa; ‘ , 

Morie,: anatèma. • ^ . 

Torti ' Si, morte, analènoa. 

(scoppio di saetta. Tutti si disperdono, assa- 
lili (Iodio spavento. Jl teatro è mila màssima 
oscurità) ; ' , . \ : 

Cat. (si avanza esclamando^ con gioia feroce) ^ .• 

' A voi- K Hifarpìa, a me darà la strage ^ . 

Più saldo il* regnò. Li^ fortuna è miai 
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L'Oratorio <U, Càlerloa 'del Medici: da una' parte ùn Ingi- 
noccbialolo di ebano Intarsiato d'avorio: a dektra vi 
sono dei veroni che guardano la jjeana* lina tavola 
con dei libri e dei doppieri accesi.' • - ' 

' ' SCEMA 1. 

** ■ . ' . * ’ 

. - Caterina e Nostradaéo. " 

« ^ *• I i 

. CiAT. Dùnque spiaste aitentarneote i cieli? - 
Nos. lo da tre notti oinai gli occhi, ho rivoKi ' 
Al nascere degli astri e al Idr tramalo. 

Cat. e che vedeste voi? forse coniparVè 
Qualche nuovo segnai net firniaaieoto? " 

Nos. Si, reghaa. > ' • , ; - 

Cat. \ -r- ' Parlate^! ‘ 

Nos. . ' ' Una facente ' . 

/ Stella nel cerchio di Mercurio splende:'. 

■ Sarà felice ogni opera ' cótupiQta ^ 

SoUp; l’ influsso di queU’aslrO., 

Cat. . . . ' ^ ■ 

Nostradaino, voi siete; oh- mi rendete' 

Metà dell'esistenza. Innanzi a tutti 
^ Maggior rni sento di me. stessa; épparp 

Ili fabCi^ a voi tremo- a eoa polve: al vostro 
Sguardo si svela ogni piu 'chiuao arcano 
Deli’ universo : noverate i mondi» ' 

Imperate' alte stelle, e quanti' spirti' - 

I ' - 
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Vagano in grembo aH’ infinito,' al vostro ^ 
Cenno accorron veloci, e son ministri 
Del tremendo poter che Dio v’ha dato. 

Oh fosse a me, siccome a voi, concesso ' 
Squarciare < il Velo degli arcani eterni. 

Nos. 0 figlia mia, ciò che il saper non lice, 
D'indagar non léptalé.: ad ogni sguardo 
Dato il legger non è dentro P immenso 
Libro dell’ universo ; è la 'catena 
Degli enti indissolubile è al profano 
Che di’solverla tentai. 

Cat. , ..Oh .poless’io 

Della fatai catena entro le mani 
Ogni anello afferrar: potessi anch’io 
Dominar la natura 'e indovinarlo ^ 
Questo enigma di spirito- a di -fango I 
^ Dunque'mei beyerò delle falal;e ■ , ' 
Scienza all’onda? \ • 

Nos. {eoa severità) Forse mi di, regina * 

Voi lo potrete: non ancora è it tempo : 
Non siale audace! ‘ v 
CjlT. (chinando Va. fronte) Nella polve io tórno. 
Perdono, o padre mio! Solo vi prego; 
Confermarmi. poleté,= a Nostradamo, 

11 vaticinio che mi feste “un giorno? 

Nos. Temerari^ è l’inchiesta. E che? potrei^ 
Fprse .ingannarvi ? Dal, mio' labbro adunque 
Credete voi che possa Una. bugiàrda 
Pprola esser 'profertà ? 'E la tremenda 
S Scienza, 'che dei seco(i governa 
Il corso infaticato, errar potrebbe? 

Un solo aspetto ha il vero, e tal. dinanzi 
Al vostro sguardo comparir lo fecf 
Dentro al ' magicó specchio ! 
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Cat. (nón potendo Umtìetiere un impeti) di gioia) 

, Oh 'giòia: il vero, 

Il vero adunque a 'me questo vegliardo 
Ha profetato ; e la ÌDfa|libil stona 
Deir avvenir mi dfsseL.. . , i ' 

Nos. , . . ' E non vedeste 

Cbfné gli eveati, che degli anni in greqaho 
S’incal^aron veloci, ai cenno xnio ‘ v 
Risposero obbedienti.? Un vostro figlio 
Già nella tomba ad àspetlarvi è sceso 
Il giudicìò di Dio. Sopra la fronte - .* . 

Brillò d’ Elisabetta una coróna; " 

Poi di codeèta figlia .entro le v^e . 

Gettò la morte uh tossico' fatale, 

1 Onde fu spenta dal furor gelosio , 

Di Filippo, di Spagna. E-forse a .voi ' 
Profetizzato non àvea quel serto' 

E quel veleno? E nòn vi dissi anpora 
Che Margherita ascenderebbe il soglio J 
Coronala regina ? 'Ed ecco; un nodo 
Francia e Navarra han stretto. E voi vorrete 
■ Dubitar’ sèmpre? ^ ' 

Cat. , ^ -Ah no! Ma bramo adesso 

Dentro allo spècchio portentoso il giro 
Dei nuovi eventi contemplar reflesso. 
-Ouanl’ero brilla ai miei forsi^ri in seno 
. , Io vi copcedo, 0 hipstfadamo, in dpno’-* * 

jVla ch’ io sappia il ifuturó! ' 

Nos. • : Oh veraitìenio 

Frogile è il seoho della donna ! Ebbene 
Voi lo' volete?' , ’ .. - - . 

Cat. (coH' imjMiienza) Ab si lo^ voglio! 

Nos. '.1 ' , D .lume 

Spengele a -quéi, doppièril^ . " 

Cat. [spenge ' i doppieri''. 'la ' scena rimane al- 


l'oscuro Noslradamo eoi mezzo di un segre^ 

• to' ordigno smuove «na pareià di faccia, e 
comparisce una. specchio luminoso, La regina 
madre fissa aUenLamente i suoi sguardi su 
quello specchio, dentro al quale dopo pochi 
momenti si vede apparire urta figura coronata 
che rappresenta Carlo Nono.) 

Nos. ' È noia a voi 

Quella figura ? 

Cat. . ' /È Carlo, il figlio paio 1 

(la figura denlra lo specchio fa un. giro, poi 
sparisce) . < ■ , " . ' 

Nos/ Percorse un solo giro e poi disparve. 

Cat. Dunque qual segno è questp?- 
Nos;' • ' ' ■ tJn anno ancora 

- A' lui concede -il leropo... ' „ , 

Cat. ' . ^ • E poi ?... 

Nos. La morte. . 

Cat. (fra «)) Respiro! ■ 

Nos. Altra figura a voi dinanzi . 

Ecco addila lo. specchio.; , 

(comparisce entro lo specchio un'aitrcs figura' 
coronata,' ma con un pugnale confitto nel seno) 
Càt. ‘ ' I • Io non m’inganno,: 

Egli è il Duca d’Àngiòt.Ma perchè in capo 
Gli splende una corona? ' • . ■ 

Nos. ' ‘ r - Ad altro sqgfio 

• Prima che a quel di Francia egli è chiamato. 
Cat. Re. due volte costui?... Ma, non ingannò: . 

A che' quel ferrp fiel suo seó confitto?. 
Nostradarao, perchè ?>.. 

Nos.' ' ‘ ' f/ Enrico terzo 

Sarà spenta- la vita a tradimento. > 

Cat. Assassinato ei perirà . 

Nos. ‘ - ' La legge ' 
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Dei destino è trèmeDda,,e non si mula! 

(la sec(mda figura Éparisce: ne sorge una 
tersa che rappresenta Enrico di Nàvarra con 
in fronte la corona di Francia) 

Cat* Oh potenza di Dio, perchè lo specchio 
i Quella figura mi presenta al guardò? 

Enrico di Burbone, il detestato 
Re di Navarra!... , 

Nos. , Della vostra «figlia - 

Egli è il consorte. 

€at. . • ; È sulla front^ reca • 

Circondata di gigli una corona... 

Ma quello è. il serto ...cbè serbato. è solo. 

Ai monarchi di Francia!... 

Nos. ' £ un dì, se il fato 

A lui porrà quella corona io-capo,^ 

Chi vietarlo potrebbe?... 

. Cat. ' - . Oh in ver saria 

Co atroce destino 1... adunque. iL trono . ' 
.Dei^Valesi, siccome un' vecchio, arnese 
' Roso dai vermi, si disfaccia io polve 
Oh nel nome di Dio^ ditemi, o padre. 

Che questo evento non matura il tempo; 
Che. appiè del soglio, ove Una regia' stirpe 
Haii vista tanti secoli^ seduta. 

Non imperversa a flagellarla un’onda . 

. Devastatrice!... Oh non è' ver che un' altra 
Gènte è serbata a questo regno !... indarno 
. .Di Giovanna d’Aibrò Tombra 'sorride ; 

Un gioco è quésto, e nulla più! 

Nos. ' . Cercate 

. Di conoscere il vero, e vi' spaventa 
Quando' y’è noto?. O'Con la speme audace 
Deluderlo cercate? In ’ voi,' lo sento. , 

.Fiacca. è la. fede, e il ribdlante spirto 
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Nega la scenza che il fotare insegna. 

Non più cercate che per ?oi si schiuda 
Degli arcani la Tonte !... 

Cat. (atlerrito) A voi di nuovo 

Pietà domando... 

(in qual momenti $i sente picchiare alV uscio 
dell' oratorio e la voce di Carlo che grida) 
Aprite, Q madre mia, 

Cat. Sentite ? è il figlio mio; che a lui'dinanzi 
Quello specchio non splenda/ 

Nos. (per mcaso delh stesso ordigno fa sparire lo 
specchio, e la parete ritorna ne( suo soldo} 
stato) 

Cat. (riaccende i doppieri, poi frettolosa apre un 
' uscio segreto e dice all'asirològo) 

' ' . , Uscir vi è forza; 

Tornate ai telescopi, e se' nel cielo 
Un nuovo segno comparir' vedete, ' 

Ch’io tosto il sappia. (Nàstradamo esce. 
La Regina madre apre allora la porta d^L- 
r oratorio. Comparisce Carla' IX. Il suo volto 
è terribilmente pallido) 

soeivA II/ 

, CATERinA e Caiu.o. 

Cab. Nella' prece assorta ' 

Forse eravate, o madre? 

Cat. Il yer diceste: , 

Un terribile istante pmai s'appressa. 

Dei nostri fati questa notte è piena. 

Dobbiam dal cielo supplicar che scenda 
Per noi propizia la pietà divina. 

Car. (con ironia) , , . ^ 

Voler che -Dio sia complice di noi 
In un’opra d’ingaooo di delitto 8* . 
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È in Ter ’pielàl Voi mi sai Tale il regno - 
A questo modo... delle stelle sTele 
Interrogato il corso: io vi ringrazio... 

Cat. Pallido siele..i voi soOritel..'. 

Car. . ■ • Errate, ‘ 

O rnadre mia!... di questa notte io tutta 
A- larghi 'Sorsi con ebrezza ardente ' 

L’aura respiro... Di febbrile ardore 
M’avTatbpaoo le membra!... E noi sapete? 
Quando la tigre -a ' consumar s’aiTretta 
‘ La sua festa nefanda, essa da lungi 
Fiuta la preda; una terribii fìàmnra 
Mandano gli occhi dove nuota il sangue; 

E pria che sótto lo spietato artiglio' 
'Palpitar là sua vittima 'si 'Vegga, 

Tutto fruisce quella fiera il truce , 

Tripudio della' strage. E ancor Ja squilla, 

Che fia segnale d’.un macello umano. 

Di questa notte a interronaper non viene 
Il solenne silenzio? ... ' 

Cat. , 0 figlio mio. 

Così feroce dentro al cor vi è nata 
La- voluttà del sangue? 

Car. .^E che? non foste 

Voi, che al par di uba. furia, in cor svegliata 
M'avete questa fiarnraà? E ,non sapete 
Che I'astut9 pébsiér, v'ha ispirata, , 

Io tutto indovinai? " . . 

Cat. " ' Voi, Carlo? 

Cab. - ' E vero: ' 

' Infino" a questo di mi> disprezzaste' 

Come un povero idiota. Il tempo è giunto: 
Noto vi fia che non Invano jl sangue 
Dei Medici mi corre entro le vene... 
Raccapricciar voi;^ mi vedeste, o madre, 
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AH’ idea' di una strage: il re di ^Francia' 

Con man tre^)a^le^^iGulavà if ferro 
Deir assassino. Lo vinosa pleiade , • 

E fa ^solenne santità di un giuro. ' > 

E voi per soffocar questa ptetade, 

E voi per farmi pèrfido e spergiuro, 

Un’altra fibra del mio cor moveste;. 
Agistasie, nell’ anima irrequeta, 

Gelosa smania t Ob eoo qual gioia' orrenda 
All’amanie iradùo il* suo rivale 
Voi rivelaste!... . - . - 

Cat e che. mentiva io forse? 

Cab. oh np:c. perchè per- lacerarmi licore, 

Voi pronti sempre sopra il labbro avete' 
Veraci accenti I ' ' . 

Cat. ‘ Quest’accusa ipdegna, 

Carlo, è di me; di voi! 

Cab. No, gipro al crelo, 

^ Non è file raenzognal io ve' lo attesto'. 

E il vostro re che ve lo grida in faccia I 
Un Ugonoilo è il miò rivale; voi ' . 

Me lo 8ddi3iaste,.8ol, perchè nell’ora 
Ch’io sarei sceso a vendicarmi, il mondo 
Mi proctanfasse un complice dei Guisa, 

E la vendetta dell’ irriso amante > . 

Sembrasse a lutti opra di re: voleste ' 

Che trovassi nell’orrido convito 

La mia vittima anch’io: madre, m’ avete 

Inebriato di furor!" 

Cat. . Non fui ,. 

Non fui già quella che il feral comando" . 

• Diè al signor di Movrello.'O "Carlo, avete 
Mal scélto in fede mia l’esecutore r ' 
Dell’arcano comando; un’altra volta 
Ad un traccio più esperto, e a oor più fermo 
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Fidale la veódettal . 

Cab. , Oh maLa’ addice 

A voi lo scherno. I Guisa e gli Ugonolli 
- - Con unanime accenio han proclamalo 
Che sol' per ordin vostro il fero colpo 
Percosse ha il Golignì. Tutta Parigi 
Vera ha credala la bugiarda voce : 

E milla, labbra 0 mille ban ripetuto; 

Caterina dei Medici, ìnaidiavav' ; 

Xa. vita all* Ammiraglio h... , 

CAr. . Eppur frattanto" 

HaVvi taluno che V orrore offeso 
Rivendicò di vostra madre: un uomo . - v 
Havvi che il ver odnosce, e palesarlo 
Pqote alla Francia intera. È quegli .stesso 
Che voi voleste ass'assinato a morte. 

Perchè tentato ha d’ usurparvi il core' 

Della vostra diletta 

Cab. '- Ah 1 perchò. voi ; 

■ Dischiuso avete il limitar vietalo v 
... Alla Contessa di Tigni... su. i passi 
L’avete spinta dell’antico amante, 

Onde a costui /ar noto ella potesse 
Il sue pèrjgfio?... A me, prima svelate 
Il perfido rivale, iodi sottrarlo 
T-entaie all’ira mia. Siete un tremeodo 
.Mistero,>o madre I inespllcabil, cupo ■ 

• Abisso è il ’pensier vostro, e più eh’ io' tento 
Legger per entro a q,oesto libro, oh Dio! 

La mìa piente si perde innorridita . 

In una* notte di spavento! Il vostro . 

Solerte ingegno ad' ogni istante crea 
Mille arti&c|: con perenne industria, ' 

Al pari di Penelope,,' tessete 
, La vostra téla ; indi la fatò a brani 
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Per riiiDovarla ali’indomaoe. Oh dite 
Dite una voHa /Che chiedeiej o madre, 

Che volete da me?..l Davvero’ è triste 
Il vostfo gioco; iorraeniarroi il core. ' 

Con un inganno etèrno I... ’ • ’ . 

: . ■ ' ' Ingiuria a ingiuria. 

Aggiunger sempre, e questa offerta atroce 
GeUarmi ognoj-a in vólto, è bella,’ è santa 
Virtù di figlio L. Impeti strani avete-, 

Nò corapreudeto,. mai quanto In prò vostio 

10 con antico senno ho maturato 

11 colpo -errò Movrello, e questo evento ' 

Il sospetto svegliò degli Ugonotti, 

Mentre dormir dovean securamente ^ • 
Nella fidanza' di una pace. Il ^ vero, 

Che ignorato non .fosse, èra' suprema ' 
Necessitò: se alla Contessa il varco '* 

^1 Lovero dischiusi,- era .soltanto ^ " 
Perchè di questo ioesplicabil vero 
Ella svelasse il periglioso arcano 
All amante Ugonotto, e fosse noto . 

Come ninno in Parigi ordita avea ^ '' 

Del Colìgnì Ja morte, e che la Corte ; 

.E che la Francia di una' simil trama 
1 complici non foro; e che T evento . . 

&a^ veodelfa di tradito amante 
E 1 error di uno sgherro. In altro modo 
L ^retica baldanza inferocita 
Gridato avrebbe al tradimento: al brando 
Già correvan le destre, e già potea 
Farsi questa città l’orrido campo ' • 

Di una guerra civil, che ormai dobbiamo 
fepeuger per sempre. Su di noi peudea 
yuel fato stesso, cbc'è serbato alfine 
Al nemici di' Cristo! 
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Cab. (sempre cori ironia) A tanl6. eccésso 
Trascinarci- patea la scénsiglìala 
Ira di Carlo Nono?.., Oh voi sapeste ^ 
Ess.er prudente/, o madre mia: Ha vostra 
Mente profonda con*^ sagace astuzia 
Ha salvata la Francfa!... 

Cat., • •''•Alla vendetta ^ 

Non aoèlal'e, o figlio?. . Ebben fra poco 
Vendicarvi potrete; eternamente \ ' 
Strappar dal gaudio dei soavi amplessi 
L’abbprrito rivai, dargli la mqrle , 

.Al punto 'stesso' che- costui vorrebbe 
. ^ , Col mezzo di una fuga in 'questa notte 
Rapirvi la €ot>tessàj... ' • 

CitR- ’ , < H^n meditata 

Quei pèrfidi una fuga! . oh voi -lo dite 
Sol per ischerpo, o madre! ^ \ 

Cat./' ; ‘ ' Io noli y’ illùdo: 

'Additarvi saprò perfino ri loco' .' 

Del notluftio oenvegno! È mentre al tocco 
^ Dei sacri bronzi i| jpopOl dt Parigi 
"^ In arrtii sorgerà, voi. puri la vostra , 

Vittima avrete a trucidar! . ' 

Cab. (con impeto) Per Dio,' ■ 

' Non. soffro Indpgi’ il. mip furor...- 
Cat.. . ■ • ’ 1 Frenate 

Per poco oncor gl’impeti vostri I Ah> dunque 
Tornar vorreste a rovinar l’ imprésa, 
Perdérci- lutti? :.•.. ìl. ^ 

Cab. ; Ecoo costei mi getta 

Foco e veleno nélle fibre, e poi, v 

' Di pVudenza mi parla e^mi trattiene ' 

.Dalla vendetta,., .non «v’ascolto: 'io voglio 
H sangue dèi- Vitlars.,. - • 

Cat. Fermale.,. ' 
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Un Pag. {che entra) • •• II- Sire 

'Di Gbalilon! . , ■ . ' • 

Cab. Qui T ammiraglio? 0 madre 

Che far,, dobbiamo? .. , ’ * 

Cat. » -• , 'Accoglferlo ci è forza. 

Cab. e se il vero el couosce ! ' > 

Cat. ' i • ' . AHor si alTreUi 

Là Sua caduta;- il Lovero è già pienO' 

Dei suoi neruioi: già a Snudarsi è prónto 
Il cattolico ferrbi II veglio altero * 

Vito non ^uscirà da queste soglie. 

Ch.’ egli adunque qui Venga, {il Paggio esce) 
Cab. ■ ' ' * ' 0' ipocrisia, 

Insegnami di' nuòvo i tuoi sorrisi, 

I tuoi bugiardi '.amplessi, e le tue dote 
Parole: che sei tu, perfida ftiria^ 

II solo nume dei monarchi la terra. 

8CEHA il.' • 

CoLIGPÒ, .Telignì, . ) 

Cavalieri Ugonotti e detti.. 

» * 

{Il Coligni è pallido e sofferenle, e porta' sospeso 
ad uria ciarpa il braccio destro ferito) 

Cab. (movendo iricontro ài. Coligrii) ' 

Ad ore cosi tarda a me' qual mai 
Cagion vi guida, p Co.lign'i! Ferito. 

. Gravemente voi foste; ob uo esecranda^ 

Opra fu cdnsuraatat . 

Col. , 0 Sire, il Vecchio '' 

Guerrier, che in,campo‘per lungh’anni àrdilo 
Sfidò la morte, e le sorrise in faccia, 

Tenqer non pdò di un colpo che vibrato 
Dalla manoi gli fu dell.’aséassino ; 

Han volute cacciamti i miei nemici 
Dentro un Sepolcro, ma sull' orlo io' resto 


V. 
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Di questa tomba ad accusargli io faccia 
Agli uomini ed a Dio! 

Cab. * arcano orrendo - 

Io svelerò ! Chi meditava il colpo, 

Chi . lo commise di scoprir m’affretto, , ' 

E quella pena ch’io preparo è late 
Che inorridisce il mondo. ■ 

Col. / ; ■ Ah-no; lasciate 

Che sulla cupe stracce un yel si stenda. ‘ 
Soltanto col perdono ai miei néniici 
Rispondere vdgrioi Nulla mi sprema 
Di me, della mia vita;' il vostro nonaie 
Illeso io bramo, e sfolgorante in 'soglio ■ 
Coinè il sole nel Ciel: v'alia' chi vorrebbe 
Su l’antico camnàioo, o re' di Francie 
, Trascinarvi di nuovo; e in .man. spezzarvi 
Pria che v’esca dal fodero, la spada 
Che al riscatto di Fiandra, era serbata. 

Ma pria di perder voi, Sire, si vuole 
Infranger questo vec'cMq, e rovesciarlo 
Come un ìdolo infranto entro la polve. 

Di Uri si teme, a Ini si- maledice'' • 

Perchè grande ei vj brama ~ed operoso 
, Monarca a fronte dell’ Europa armaia - 
Gootro il comuo' tiranno, e vi si vuole 
, Un' re fanciùilp cbg. sol limono é scbiavoi 
{^tsando con' attensione, .Caterina, la quale 
. incontra immobile {o tguardo dèll'ammiraglioj 
Cab. {alia madre) L’ adite, o madre miaf 
Cat. .. . •' .Sa l’ammiraglio 

^ Che soD vostri peraqoo 1 suoi nemici, 

E^cha attento su lor veglia 'io sguardo 
Della Corte di Francia; e sacri; intendo 
Che sieoo i patti che .fìrtnò la paco. . 
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Col. Oh la pace, o Madama, è cosi ioGda • 
lo questo regno coóturbatol lo triste ■ 

Età Siam, noi cbeiil tradimento infrange 
Ogni patto giurato! 

Cat. £ cbe intendete 

Significar con si sinisiri accenti? . 

Col. (con espansione mtgendosi a Carlo.) 

0 sire, io parto sopplicando a voi; 

Se una rete mi è tesa, e mi sì vuole 
Perduto ormai per sempre, io ve ne prego 
Con le lacrime agli occhi, oli lo svelale 
Al vostro Colignl... Stanca la Corte 
E’ di me? mi si aborre? Apertamente 
Adunque mi si dica: a miei nemici 
lo parvi reo? merto una pena ? ebbene, 

' Mi si trascini sopra un palco infame, 

E cbe tronchi una' scure il mio canuto 
Capo ‘serbalo a ‘vitupero eterno. 

Ma nel nume di Dio non mi si perda 
Con l'opera infernal di un tradimento. 

Oh questo io ve lo dico è troppo orrendo. 
Oh questo è troppo infame. [Volgendosi al cielo) 

O Cristo, voi 

Che fra gli altri dolor provaste quanto 
Doro è il bacio di un Giuda, oh mi salvale 
Da questo' bacio che' può dar la morte:! 
lo sono adesso fra le vostre braccia, 

O Re. 

Car. Securo sol mio sen posale, 

Q venerando Colignl. Fra voi 
Ed i vostri nemici io sto siccome , 

Dii baluardo, e punirò perfino , ’ ' 

Un pensier che vi oCTenda. 

Col. - ' ^ Ah dunque voi 

Ditemi, 0 Carlo, che una rea menzogna . 

9 
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In questo foglio è scritta. 

(Si trae dal seno un foglio che presenta a Carlo IX] 

Cab. {Leggendo il foglio diventa cupo, poi torna di 
nuovo a simulare dicendo) E voi potreste 
Credere adesso alta òalonnia infame? 

Col. Sire, rispondo ciré mentisce il foglio 
Se voi me lo asserite. 

Cab. [porgendo il foglio a Caterina de' Medici] 

,0 madre mia, 
Leggete c inorridite, [volgendosi al Coligrà) 

E non sapete 

Chi questo foglio ha scritto? 

Col. Ignota è affallo 

. A me la man che lo vergava : il foglio 
Non era a me diretto. 

Cat. V . E voi lo aveste?... 

Col. Dal signor di ViliarsI 

Cab. [da se) Croce di Dio I 

, Dalla Contessa dì Tigni vergato 
. Fu dunque il foglio! 

Cat. (mano a Carlo] Ravvisar dovreste 

Voi quelle cifre I 

Cab. [piano alta madre) lo le conobbi, (a Ct^ignX] 

. Atroce 

' Calunnia è questa, che sul cor^ mi piomba 
Fiù dell’ofre!ia che al regai mio nome 
Scagliar potrebbe il piò insensato e vile 
Dè miei' nomici! Dna calonnia è questa 
Creala dall’ inferno , onde fra noi . 

Sorga lo spettro del Sospetto, e torni 
A separarci! Eppur prove vi diedi' 

Del mio Ijoalé amor... Se. il Re di Francia 
Mentia. vedrete, o Colignl... Mi è fona 
Saper cbi scrisse questo foglio: ho d'uopo 
Di vendicarmi !... ' . 1 ... 
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Calunniato han dunque 
Il mio monarca! Con la man saH’elsa' 
lo primo il grido. 

SCENA IV. 

V * ' ' 

Gastone di Villars e detlù 

Gas. (entra in scena pa/tido, ed in gran commozione 
d* animo :■ e ponendo la mano sull’ elsa della 
spada esclama j) • - 

Ed io su questa spada 
Pongo la mano,- e arditamente grido: 

Siam noi traditi ! 

[commozione generale: indi silenzio solenne) 
CiOL. (dopo pochi momenti guarda in volto Gastone 
e gli dice) 

E chi vi ha dato il dritto, 
O signor di Villars," in questo istante 
Di favellar rosi? Dal vostro labbro 
Tremenda accasa è liscila. • 

Gas. e sostenerla t 

Saprei con- fronte alzata e cor securo ' 

In faccia alt’ universo. 

Car. e chi potrebbe 

Esser qni dunque il traditor? 

Gas. M’udite, 

O Re di Francia: se mentilo un giuro 
Ci chiamava in Parigi, onde qui fosse 
Una festa di sangue celebrata, 

Saria perOdo il gioco: abbominanda 
Cosa sarebbe della Pace augusta ‘ 

Dna complice far dell’ assassinio. 

In- campo aperto si ferisce in core • 

A suoi nemici. Esser leoni è bello; 
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Ma oon s’addice ad anima Francese 
Aver la larva della volpe, in volio 
E cor di tigre in pollo. 

Cai. [con concentralo furore) Ahi Icmcrarl 
Sonnan gli acconti vostri e sono oltraggio 
Ch’io ponirò. 

Cat. jpiano a Carlo) Carlo, prudenza. 

Cab. tempre con ira crescente) O madre 

^i s’insalla il Monarca; a me rivolta 
E r offesa tremenda. E ohe? son’io 
Qui forse alla mìa Corte un’infernale 
Macchinalor di trame? a 'me d’ appresso 
S’annida il tradimento e lo spergiuro? 

O signor di Villars, voi mi dovete 
Deli’ insulto ragion. 

Gas, [con fierezza) • Se voi non foste 

Il Re di Francia, se fra noi cotanta 
Non corresse distanza, ed io potessi 
Chiamarvi, o Sire, al paragon dell’armii - 
So questa spada la risposta allora.' 

Inviar vi saprei 1 

Col. [mettendosi fra il Re e Gastone) 

Per Dio, silenzio I 
E che? sì audace favellare osate 
Al Monarca dinanzi, e sulle labbra 
Sacrilega vi corre una parola 
Che lotti oltraggia i ravalier francesi 
Nella reai persona? Or giù la fronte 
Giù nel fango prostrale: un reo voi siete. 
Che la sua pena aspetta. , 

Gas, <OhI atroce al core, 

O venerato. mio Signor, mi suona- 
Questa rampogna, e mi è dolor supremo’ 
Riceverla da voi: ma ve lo attesto 
Per quanto di più sacro /bavvi nel cielo 
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E sulla terra: Siam traditi I 
Col. - On labbro 

Oso a mentir' ?el disse. 

Gas. _ Ahi no': quel labbro 

Esser bugiardo non po^eal 
Col. [con accenlo disperato) Ma dunque 
A chi crfder dorrò? Ma da qual parte 
Vi ,è la man, chè pietosa a me soccorse 
O il pugnai che mi uccide ajradimento? 
Perchè di me vi fate, disumani. 

Adesso scherno? Chi dagli occhi mìei 
Toglie la benda, o fuor dal cor mi strappa 
Il serpente del dubbio ? Angeli santi, 

' Voi della sacra verità custodi, 

Figli. di un. padre che giammai tradiva^ 

Voi, spiriti imm9rtali, a questo vecchio 
Soccorrete una vòlta, e che egli sappia <• 

Da voi quel veifo che tremando aspetta - 
Poi che, invano dagli nomini Ip invoca 
Su questa terra, ove rjnganno è qn Dio 
(Etmane aieuni momenti con la faccia rivòlta al cieto 
e le braccia ^alzale come in atto, di preghiera \ 
indi si volge a Caria IX e risoluto glf dice :) 
O re Carlo» da voi più .npp às|>.eltó^.f 
Una risjpdsta, che il mio , core affraocbt^; ' 

Non pio 0»! aCBdo jUa giurata fed^ '• 

Nè dubito di lei: soltanto,. il pidtoi r /u.;** 

A testimòné.io chiamo rio JdiciMsM^i^ 

- È la dife,. i.l,t 
tvAs. Riposta è purè 

Nei nostri brandi: 

{volgendosi ai gentiluomini Ugonotti) 

. Cavalieri, ‘è sacro 

Questo capo per noi!. . . , , 

[Gastone snuda la spada e la stende in òtto solenne 

9 * 
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sul capo del.Coligny : gli altri Ugonotti per molo 
involontario ne imitano l’esempio serrandosi tutti 
intorno alì’ Ammiraglio.) 

Tei<. Guai pfr chi osasse * 

Sol di uno sguardo minacciarlo! 

Col. ' ' ’ , Oh mici ' 

Fidi compagni, qui snudar le spade 
Alto paria ribellò'; io vt* lo impongo: ' ' 

'Nel fodero quei brandi! Ove ritorni 
Di snudarlo il monaento» a llor sapremo ' 

Alla Iure del 'sol con mano ardita 
Fargli di nuovo lampeggiar! Re Carlo, 

Quale è il destino che mi aspetta, io posso 
Senza lema affrontarlo. 

[Esce seguito dai CavalierCUgonolti) 
Cat. ' Egli minaccia 

Ma per poco, o mio figlio! 

Car. ‘ Eppur quel vecchio 

Mi. faceva pietà! , 

Cat. * Pietà sentiste ' ‘ 

Pur anco del Villars. ' ‘ ‘ ‘ ' 

Car! [Con furore)" Morte di Dio! ‘ ’ 

' lò sbranato r avrei con queste mani. ‘ 

Cat. Ma la vostra vendetta ornai s’appressa. . 

Car. Affrettarla vorrei! • 

Cat. - . ■ ^ ' Da voi dipende. 

Pronti son tutti al cenno vostro.. ' 

(Fa in fondo alla sala ed apre una porta) Entrate, 
Signori, entrate. 

' SCENA V.' ■ 

Il signor ' di 'TkYAtivm, il signor di Gondi, if signor 
di Lansac. il signor di Chausles,' Ugonb di 
*' .ViLLÀRS,' e altri Gentiluomini. Tutti portano ai 
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cappello una croce bianca, e una fascia pari- 
mente bianca al braccio destro, 

“ Rallegrianìici aIGnel 

Della sacra vcndella è ormai vicina 
L’ora a suonar, ‘ 

Perchè Ira voi non vecKO 
Ora il Duca di Guisa? 

_ , ■ ' . ' Egli 'alla Greva 

I più farli del pòpolo raduna; 

Quindi con essi assalirà la casa 
Del Colìgnì. 

Lat. e ben n’ ha il dritto : ei deve 

II padre vendicar, che assassinalo 
Cadea dal ferro,- cui comprò la truce 

Ira deir Ammiraglio. ■ . 

Il voler, suo ' 

Dunque eseguisca il Duca. Ahi sor m’ incresce 
D’ogni ritardo, ed affrettar vorrei 
L ala del^ tempo, che rassombra immota 
Per la vendetta della Francia. Oh suoni,' 

Suoni una volta la ferale squilla. ' ; 

O signor di Lansac, voi della Greva ' 

AI palagio correte, ed in mio nome 
Dite che Gnalmenle il bronzo annunzi ' 

Il segnai della strage. [Lansac esce) Ormai vogl’ io 
[da se) Dscir dal bivio orrendo : è tempo adesso 
Che da me lungi questo pondo io getti ' 

Che 1 anima mi opprime; ogni rimorso- 
Da questo istante il soffocar mi' è forza. 

Or via, signori, a trucidar correte 
Quanti Ugonotti il Loverp raccoglie; 

• Solo il re di Navarra ed il Condè 

Di risparmiar v’ intimo; essi domani ' 
Abiureranno all’ eresia t 
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Tiy. . . Leviamo 

Adunque adesso -i nostri br«uidi ai cielo 
E nei nome di Crislò inrominciamo! 

[Escono tutti meno Carlo IX Caterina de’ Medici e 
Ugone di Villars) 

Car. [Accorgendosi del vecchio signor di Yiilars) 

E perché voi, signor, qui v’arrestale? 

Eppnr la Francia in voi vedeva un tempo 
Un difensor del soglio e dell’altare: 

Eppur forse affrettaste .un tal momento 
Voi col voto del cor: dunque a tripudio 
L’anima aprite, c con la spada in pugno 
I nemici di Cristo in questa notte 
Vi fia gioia il colpir. 

ViL. . Sire, che doma 

Sia l’eretica infamia è mia letizia, . 

Da tanto tempo sospirai quest’ora 
Del solenné .riscatto* e questo braccio, 

Benché tremante per l’età canuta, ; 

Pur sento invigorirsi; a me nel pugno 
L’arme tremar non può, che mi conBda 
La giustizia del Cieli... 

Crr. Dunque accorrete 

Alla festa del sangue I... 

ViL. Oh un solo istante 

La pietà vostra d’implorar concesso. 

Sire, a me Oa! 

Cab. *' Voi di pietà parlate 

In ora si tremenda? E per qual uomo 
V’esce dai labbro questa, prece? 

ViL. Io prego 

Per chi strappar dovrei senza perdono 
Dall’anima' sdegnala: a cui dovrei 
Chiuder le braccia eternamente, e l’ira 
Invocar del Signor sulla percossa 
Fronte, che il, marchio della colpa imprime. 
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Gàt. Voi pregale pel figiit»? 

Car. Ab per il figlio 

Voi m'implorale adesso? 

ViL. lo noi dorrei I 

Colpevole è costui dinanzi al cielo . 

Ed al soo rè: senio che al Nome è in onta 
La mia pietà:... Ma pur scordar non posso 
Che mìo sangue è costui : ferocemente 
La natura riprende il suo diritto 
E fa forza ai mio cori- Qoesta tiranna, 

Nel dirlo inorridisco, al Dio dei Santi 
Mi fa ribelle, e mi spalanca innanzi 
Gli abissi dell’ Inferno. 

Car. Ogni preghiera 

Lungi da me respingo; il figlio roslro 
Più degli altri è colpevole; m' offese 
Atrocemente in questa sera. 

ViL. 0 mio ^ 

Disperato dolori 

Cat. Senza lamento 

Voi por date una vittima al Signore 
Onde si plachi i’ ira ■ sua. 

ViL. '• Serbala 

La mia vecchiezza è a tanto strazio? 

Car. . li cielo' 

Ve ne darà mercede I 
ViL. O Sire, abbiate 

Pietà del figlio miol ve io domando 
Un’altra volta. % • 

Cab. L’insensato vecchio 

Picjà chiede alla tigre? O madre mia, 
L’odor del sangue già m’inebriai 
Cat. (Ed io 

L'aveva indovinato!) ' 

Cab. É il figlio soo 

La vìttima ch’io chiedo. 
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ViL. (con accento disperato) O Re di Francia,' 
ToUd il dolor di on padre disperalo 
Piomba sol capo a te. [Carlo esce) 

Cat. (4/ Signor di Villars) Signor, volete 
Voi salvo il 6glio? 

ViL, ' • Ve lo imptoro.' 

Cat. Ebbene 

Qui mi aUendele; fra breve ora io riedo 
£ involarlo potrete. 

ViL. 0 Bio. perdona 

Se la vita del figlio lo (i domandol 

Cat. (Lo stollo in me confida ; ed io preparo 
Più lieta una vendetta al Re di Francia. 

ATTO QUINTO. 

> , , • • , - 

Sisnze di Maria net Louvre. In faccia una porta e 
verone che danno sulla Senna: più un Uscio segreto. 
A destra altra porta che mette nella camera di Maria, 

SCENA I. 

Maua sola 

Mar. Inosòrabilmenle il tempo vola; 

K già l’ora a’ appressa, ahi la tremenda 
Ora in cui sangue correran le vie 
Di quest’ empia Parigi... (si pone in ascolto 
alla porta in faccia) E ancor non giunge 1 
Eppure ebbe Gastone il mio messaggio 
E' la chiame che schiuder gii dovea 
La recondita via I... Gran Dio, sarebbe 
Ascesa insano a le la mia preghiera? 
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Dall* orreDdo, macello, a coi serbala 
Sarà la Francia in questa notte infame 
Salvo quest’uomo non vorrai? Ma invano 
Non ho pregato; mi esaudisce Jl cielo... 
Suono di passi ascolto ; a quella porta 
Al^n si arresta, e non' m’ inganna il core; 

E Gastone, è Gastone I.~' ' 

(Si apre l' uscio segréto, comparisce Gastone con 
cappello e mantello. Maria, appena riconosciu- 
tolo, gli corre incontro frettolosa.) 


• SCENA. II ' 
Gastone e detta. 


Alfin sei giunto: 

T aspettava nell’ansia. 

Eppur rammenta. 
Questo non era il loro in cui giurammo 
Di rivederci noi ; ma perchè dunque 
Sollecito mi giunse il Ino messaggio 
Che a te mi chiama ? Perchè mai vo esti 
Ch io qni venissi nel. fatai palagio 
Albergo ai regi della Francia, in questo 
Lovoro tenebro.so ove ogni stanza 
Un abisco nasconde, e dov’è piena 
Perfln l’aura d’insidie e di perigli? 

Mab. Oh, temer tu non devii E che, potresti 
A me vicino dubitar? 


Gas. Ch’ io possa ^ . 

Temer vicino a le? No, ehè al tuo fianco 
Per me la vita, che d’affanno è piena. 

Quasi da nova lu'^e irradiai,-) 

Splende ad un tratto: anche il dolor piè atroce 
Qui parrebbe un sorriso ed una gioia, 
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E divioa la morte, ioebrìata 
Nel gentile fulgor degli occhi tuoi. 

Oh! guardarti e morire. Angelo mio, 

£ a te. Maria, sulla pallida fronte 
Stampar l’ ultimo bacio, oh che infinita 
Estasi di piaceri No, non sarebbe 
Ora quella di morte: atlor'la vita 
Cominceria per me I Ma t' ba nn^ mistero 
Che a me però nascondi; or mi rivela 
Quest'arcano fatai: per quell'amore 
Onde uniti noi siamo un'altra volta, 

Per queir Iddio che abbiam comune, adesso 

10 lei chiedo: favella. 

Mar. Ogni periglio 

Qui sparisce per tei... 

Gas. Ma tal periglio 

A me solo sovrasta? È di Parigi 
Questa la rea città, dove la Pace 
Sotto vesti mentite il ferrò asconde 
Del tradimento; coagiurata ai danni 
Dei miei fratelli qui la spada affila 
Una furia fanatica, che eorre 
Dalla reggia alla piazza, e dalla Greva 
Al Lovero risale. Obi tei domando 
Un’altra volta; di un mistero atroce 
Conscia sci tu ; me lo rivela. 

Mas. Ebbene 

Tu il vuoi? Sappilo alfine: orrenda notte 
Questa sarà. ' 

Gis. Che ascolto 1 

Mas. Iddio svelava 

A me elemente quest’ arcano: Iddio 
Ti fa s.'ilvo: guidato h.i i passi tuoi 
lufinu a me: la Medici pietosa 

11 venir tuo protesse. 
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Git. Oh ci«l che toteodq; 

La Medici, dicesti, ora conosce 
Qai il venir mio, lo proteggea? Maria, 

10 soli perduto; uo maledetto inganno 
Quella donna ha tessuto. 

Min. Ab. qui non giunge 

LMra degli uccisori, ficco, ti stringo 
Fra la mie braccia: dall’ amplesso mio 
Poter nessuno ti divelle; io «sono 

11 tuo scodo, amor mio... sonamesso parla 
Qualcuno udir ti può. 

Gas. Dimmi, o Maria, 

Dimmi se solo a me pende sui capo . . 
Cruento il fato, fi perchè taci? Il tuo 
Sileniio assai^ mi dice: in questa notte 
La suprema vruina ban meditata 
Contro i rr^lelli miei : degli Ugonotti 
Si giurò lo sterminio. Invan io ascondi. 
Tolto ho compreso... 

Mas.' ... Ahi noo è ver! 

Gai. [con fierezza eoncilala) Mentisci: 

£ la menzogna complice li ^ rende 
Degli assassini.» . [cercando sciogliersi dagli 

amplessi di Maria). 

Lasciami... 

Mar. [Con disperazione inginocchiandosi a Gastone) 

Non puoi 

Di qui fuggir; rimani; io le ne imploro 
Prostrala ai piedi tuoi. Ferocemente 
Corre sull’ orme tue TAogel di morte; ' 

Bi colpir ti potrebbe ove di nuovo 
Fuori da queste soglie il tuo malnato 
Desliu li trascinasse. 

Gas. {Con impeto) fi obe? Vorresti' 

Ch’io rimauessì qui come il codardo 

10 
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Che dal. campo Fuggì delie battaglie " i 
Mentre i fralelli suoi radon sveoatf 
Sotto il pugnai dei Guisa? E ohe? vorfesli 
Che deiiVaiesi il lugubre palazzo ' ‘ i 
Nascondiglio mi fosse? Obl-cosl vile 
L'amante tuo non à: mostrar sa il petto 
Ai suoi nemici ; a si difende o muore ' 

Come pugnando sa morir da forte 
Dn Cavalier francese. 

Mia. [con disperazione) Orrtu non. devi • 

Oscir di qui; Io voglio . •' < 

Gas. Oh Dio! saresti 

Venduta ai miei nemici? ’ ^ 

Mar. Oh rhe dicesti, 

Uomo spietato. E si crudele accusa 
Merlo io forse da te? Se per salvarti 
Fosse il mio sangue necessario, io tutto ' 

A stilla, a stilla il verserei, beala 
Del morire per tei... Signor del cielo, 

Dillo a quelPoomo tu di quanto amore 

- Adesso io r.amo;' eppur*. noi crede: ardisce 
Ki sospettar di me. Squarciami il core 

Ma il dubbio Orrendo dal-pensier dilegua ; 

- Infame troppo egli è! 

[In questo frattempo .vi sentono suonare a stormo le 
campane di Parigi.) 

Gas. Ahi... suonano a stormo 

1 sacri bronzi; tu lo sai, Maria, 

Che segnale fia questo. Oh la tremenda 
Verità non celar. ‘ . 

, [corre ad uno dei veroni e lo apre] 
Squilla di morte ■ i 
È questa dunque! Un fero, alto tumulto 
D’uomini e d’armi mi trasporla il vento, tu 
Come UQ mare in tempesta. ecco Parigi 
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Ulula e fremo; conto faci e cento 
Rischiarano le vie: già dei moschetti 
Suona lo spesso folgorar: feroci . ' 

Urla e grida e lamenti alzansi ai cielo. 

La rea cillà, dove già corre il sangue, 

Tutta si cangia in un inferno. Iniqua 
Parigi, a te mancava il tuo Nerone, ‘ 

Ma l'hai trovato alfine. A Carlo Nono 
In questa notte un ecatombe umana 
Offri in nome del Cristo. 

[sciogiiendoti da Maria che invano cerca trattene lo) 

Addietro, addietro. 

Non m’arrestar, paventa: è disperalo 
Il furor miol... 

[Si opre la porla in faccia e comparisce Vgone f* 
Yìllars) • 

Gas- • V • . Chi giunge adesso ?.. 

(o vedere ' il padre si arresta attonito. 

Il padrei ' ■. 

SCENA III., 

Ugone di ViLtABs e detti. 

Ugo. Si, il padre vostro, a Cui contende il cielo 
Nomarvi figlio; chò Ira noi voleste ^ 

Aprir l’abisso in mezzo a cui s’ inalza 
Satana e ride orribilmente. AbiI T'ora 
Del pentimento e della pena è giunta. 

Ora tremenda è questa I Or non sentite 
Sollevarsi Parigi alla vendetta 
Di profanati altari? B in tale istante 
Non provale il rimorso, c non tremate’ 

Pel- giudici» di Dio, che già s’appresta 
A colpirvi dall’alto? InUal momento 
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L’anima rea ai prostri, e nella polve 
Umiliala domandi al eie! perdono 
Dei falli orrendi c lerf^a il suo peccalo • 
Air onda santa della fede antica. 

E(co il momento. Nel furor di un popolo 
Parla l’ Eterno. L’eresia nefanda 
Rinnegate, Gastone, e salvo siete 
Dallo'sdegno del cielo e dei credenti: ' 
Abjurate, abjorale. 

Mab. Oh si, Gastone, 

Torna alla fè dei padri tuoil « 

Gas. ' Se questa 

È l’ora del martirio, ecco, sereno 
Ad incontrarla io muovo. 

Ugo. Oh che diceste, 

Spirto perduto nell’error superbo, 

Che vi ribella a Diol Sol manca un passo 
A cader nell’abisso ov’è perduta 
Ogni speranza. 

Gas. (cor esaltazione) A me si schiude innanzi 
Un torrente dj luce, ed io m’immergo 
In questo nembo luminoso e santo 
Lordo del sangue che versai cantando ' 
L’inno della mia fede. A me che imporla 
Morir? La morte ai generosi è gloria; 

La morte a chi senza terror l’incontra 
È l’Angelo di Dio che al desolato 
Spirto dischiude il limitar raggiante 
Della serena Elernilii. Vorreste 
Che alla schiera .feroce ed implacata 
Mi accomunassi di color che in breve ' 
Gronderao sangue in tutta la persona ? 
Vorreste voi rhe.l’ombre addolorate 
Dei miei fratelli inanzi a me sorgessero 
A cbiaiDarrm spergiuro. Il Nome rob. 
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11 name mio doo è quel che i^i ipiniee 
A orrendi ercessi e che vi gride : AH’ ombre 
Uccidete del irono < deir aliare; H-* 

Santa è la strage e voi sull’ are mie '^ 
Benedite il pugnai. Fiamma d’ amóre * 

È il mio Nome; il suo Verbo è Dbertade 
Che il primo altare ha degli nmani in petto, 
Onde pm come sol splendidamente 
Sopra la terra si diffonde e regna. • ' 

La casta povertà deU’Bvangelo 
Il mio Nome proclama: ed io l’adoro 
Con libera preghiera: io lo confesso 
Ed io* lo benedico in questo istanle 
Terribile, anprémot 

Uno.' Ahi; l’insensato 

Nel suo delirio ésnlta, e a ini nel core 
Non trova un eco la paterna voce, 

Cbè già da lungo tempo è suo costume ' 
Sprezzarla, maledirla. 

Gas. O padre mio, 

Eccomi nella polve a voi damante; 

La sacra vostra aotoriiè colpisca 
Sol capo al figlio se vi parve indegno ; 

Ma nel nome di Dio non fate forza 
A questo cor: la coacimiza umana 
Non s’incatena, ed II suo dritto è aaero, 

tino. Così parlate? Oh ben v* intendo: io core 
Qo^i sensi superbi a voi destava 
Il Colignì. Vecchio nefando! Anch’Io 
Canuto bo il crine, e mi vacilla II piede, 

E già soll’oHo della tomba iochioo 
La gelida mìa fronte': eppor 'da qoerto 
Petto che gli anni inaridir, prorompe. 

Signor di Chnlìllon, tremendamente 
Un’anatèma sol Ino capo; iroprwo '* 

A te, Vegliardo, un’agonia spietata. iO* 
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E già forse esaudita è la preghiera. ' - 
Di quest’ aniuia mia: già. oel tuo petto 
Il pugnale di Guisa ha ^vendicato | 

11 dolor delia Francia e la vergogna ; 

Già cadavere sei che iroponemente 
Un popolo calpesta. Ohi ma nessuno 
.. j Dei tuoi tormenti uguaglierà l'affanno 
Di un padre disperato a cui strappasti 
Dal cor un figliol ^ 

Orrore., urror, ? . goaruate 
Mentre forse si uccide a tradimento 
Il Duce mio, vile guerrier dai campo • 

Ho disertato. Troppo orrenda' e grave • 

£ questa colpa: il nome mio, si copre 
' D’infamia eterna. O mio rossorei A forza , ^ 
Schiudermi un varco io ben saprò. . ^ ‘ ' 

Ugo. Nemmeno .. 

Il comando di un padre arrestar puote, ; 
Codesto insano. Ab forsennate? . -..vi > 

Gas. Atroce 

Strazio di questo cor! ► 

[volgendoii) Maria, m’ascolta: 

Al padre mio di quanto affetto io l’amia/ 
Rivela tu: ma a perdonarmi il prega 
Se in questo istante il mio dover mi chiama 
Imperioso con, se. Gran Dio, che sento, 
Gresce.il tumulto.» lasciami... ,j , / , f 

(4fana disperata corre a chiuderà fa porta in fae- 
eia e ne getta ia chiave dal verone nella Sanno) 
Gas. Che facesti,, o Maria? . 

... !.. .Ti ho .chiuso il, varco 
Onde alla morte correresti. Or d’uopo 
£ a te, Gastone, di passar sul mio 
Cadavere. 

[In quel frattempo si apre nuovamente V uscio segreto a 
•comparisce Carlo IX con seguito di Gentiluomini) 
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SCEIVA IV. 

Carlo ix, i7 signor di Lansac ii signor di Chausles, 
gentiluomini e detti. 

Car. IX (/ra ««) (Ln madre il ver mi disse; ■ 

Qui si trova r iniquo) 

[volgendosi ai gentiluomini) 

O miei signori, 

Un Ugonotto è quello: ecco la preda 
Da me cercala : io. la trovai. 

Gas. *, Maria, 

Vedi sè ll ver li dissi? io fni tradito. 

Mar. [con accento disperate) . / 

O mio dolore immetisol 
Gas.' • > ' Opra infernale 

Della Medici è questa I 

(Mario abbraccia Gastone: e Vgone di Villars si 
volge a Carlo) > 

Dgw). ■ Ob per il figlio ' 

Sire, pietà, perdono; egli ritrasse <■ 
li piè dall’eresia: la fé confessa 
Dei padri ‘suoi. ' ■ - , 

Gas. {/Seramènte a Carlo IX) ■ ■ 

* Re della Francia, ii falso 

£i t’asserisce: menzogner lo rende ' 

L’amor paterno 1 
Ugo. Sciagurato! 

Gas. a morte 

Or lo mi cerchi, io bene il so; la madre 
• T’additava la via: vuoi del mio sangue, ' 
O tigre coronata, abbeverarti! ' . 

Tanto ne fia versalo in questa notte 
Che a! par di on fiume inonderà del tuo 
Soglio i gradini c regnerai nel sangue. 
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Mar. Silenzio, per pielAI 
Gas. Lascia che innanzi 

: ÀI carnefice sao levi la voce 
La vittima che muore! 

Car. (con atroce sorriso) Gbben mòrrai, 

0 perfido Ugonotto. Il duce inaine 
É già caduto: dopo lui ben giosto 
È che peran da sacra ira colpiti . 

1 suoi vili soklati. Ombre aspettate 

Voi iwll’Averno correrete al bacio 
Del Colign). - - 

Gas. Coprili a lutto, o Francia; 

Vergognati che il sole anemr rilorm 
A illuminarti: meglio fia se eterna 
Notte li seppellisse! Hai consulnato 
Empia, tra delitlo per coi manca on nome. 
Un- prode capitano, on cor leale, '* 

- Una tua gloria ali' idolo immolasti 
Del feroce tao Dio, Francia, se 11 cielò 
Te non subissa, e to rimdui ancora 
Obbrobrio della terra, oh eeoto e cento 
Generazioni aon potran dal too 
Capo, coperto di infinito obbrobrio. 

Di tanta colpa cancellar la macchia > 

Che tu 'per senapre porterai confitta 
Come lo stemma che segnò F Eterno 
Solla froote a Caino. 

Car. Or su; quest’ nomo 

Ha blasfeaiato assai: Signori, è tempo 
Che a Satana discenda. 

Ubo. (inÉerponendosi fra il figlio e Carlo ÌX e con im- 
provvisa comozione d’animo.) 

figli è mio fi^io: 

Nessun lo tocchi. Mi guardale: io sono 
Ugone di Villars. Francesco Primo 
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Chiamarmi amico coslomava e spesso 
Dna tenda medesima ha ricovrato 
Su i campi di battaglia il re guerriero 
E ri suo fido compagno. A Marignano 
Io gli pugnava accanto, e lo difesi 
Colla spada e col petto; in sulla fronte 
Ei mi baciò, poi sorriderlo al colio 
Un splendido monile egli mi avvolse. 

Quando a Pavia curvò Tali un istante 
Le fortuna ,di Francia, io dei monarca 
Sorressi il passo c noi piangemmo assieme 
Lacrime di dolor rontre fratelli 
Ch'han perduta la madre. Il sen mi splende 
D’illustri cicatrici e del mio sangue 
Più di una zolla combattendo ho tinta 
Attraverso aH’Eoropa. Ed or vorrete. 

Signori, a questo vecchio sconsolato 
Rapire il figlio? Cosi rea mercede 
Da voi si serba? 

Pa». Questo vecchio è folle; 

Ascoftarsi non deve. 

Mah. [aimtiechiandosi a Gastone e conducendolo seco.) 

In quelle stanze, 

O Gaslon, ti ricnvra. 

Maria spinge Gastone ad ehtrare nella stanza a 
- destra’, il padre lo segue; indi Maria si pone 
immobile sul limitare della porta. 

Car. {afferrando violentemente maria e allontanan- 
dola dalla por/a). Invan lo speri. 

Contessa di Tigni; L’amor tradisti 
Del tuo monarca: egli nel sangue adesso 
Del suo rivale vendicar si debbe. 

(JEnfra nella stanza a destra : io seguono i gentiluo- 
mini e Maria vi si precipita nella più viva di- 
sperazione... La scena rimane vuota per alcuni 
momenti: indi si ode un colpo d* arcìùbugio. 
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Ogo. (dentro la scena) 

O G|;lio mio, • iDuojo per- te. 

Gas. (come sopra) Spietati... 

Cab. [come sopra) À morte, 

A morte ancora il Gglìo: entro il sao petto 
Immergete le spade. 

(Urlo di Maria dentro la scena.) 

SCENA V. 

Ugone di ViLLARS, entra ferito e brancolando sulla 

scena. 

Ugo. Oh! del mìo sangue 

Non faron sazi; m’han traGtto il Gglio 
Ch’io difender voleal... [si prostra) 

Signor del cielo. 

In quest’ora suprema a me perdona 
Se la natura dentro al cor commosso 
Il suo dritto riprende, e se le Gbre 
Moversi all’ urto dell’ amor... paterno... ; 

Ho sentilo nel petto... Egli... era indegno 
Ahi... forse... di pietà.. Ma por Gastone 
Era mio... Gglio... nell’ estremo istante 
Non maledirmi... o Diol ma tu m’accogli... 

. Nella mia pace... io muorol (muore) 

SCENA VI. 

Cablo, in che entra in scena e gentiluomini. 

Cab. (Aa l’aspetto esterefaUo e come di uomo che' abbia 
perduto la ragione. Rivolto al cadavere di UgoM 
di Villars.) ■' ' Ai t piedi miei 

Ecco, nn’ altro cadavere d’inciampo. 
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Usci;imo, usciain di qui. Per Di», di «angoe 
Qui grondar) le pardi,., e un’aura spira 
Como di sepolcreto. , 

(S’ avvia per uscire : in quei mentre comparisce dalla 
porta dì mezzo Caterina dei Medici con gran 
seguito di dame, gentiluomini, alabardieri, paggi 
con faci.) 

SCENA ULTIMA. 

Caterina dei Medio» Carlo, IX, iV signor di Lan- 
SAC, il signor di Chausles, gentiluomini, dame, 
indi Maria. 

Car. {incontrandosi nella madre) 0 madre mia, 

Del Gglio vostro a contemplar venite 
Qni la giustizia. 

[volgendosi ai gentiluomini.) 

O nobili signori. 

Nel Leverò pur anco in questa notte 
Al' Dio delle hailaglic ostie di sangue 
S’ Immolaron da me. 

Cat. Sappia la Francia 

Che il sno monarca all’eresia troncalo 
Ha col brando gli artigli, e un grand'esempio 
Al suo popolo offerse. 

Lan. ' . Invitto e grande, 

O sire, il mon (o vi proclama. 

Cha. ^ Eterna 

Vivrà di Voi la fama. • 

Cab. (piano a Caterina) Or via la mano, 

0 mia madre porgetemi ; potete 
Stringer voi la mia destra; essa è bagnala 
Di molto sangue, t'onsigliera (spetta 
In quest’opra mi fo«te. 
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Cat. (ptono al figlio) O Aglio, il trooo 

10 v’ho sairalu! A quel verone adesso 

11 re si mostri, e il popolo che sorge 
D’ogni dritto più sacro alla difesa. 

Faccia plauso al monarca e lo salali. 

Cat. (trascina il figlio al verone.) 

(Voci di dentro) Vivali re, viva il rei 
Cah. [con ironia) Tu bene a dritto. 

Buon pupol di Parigi, applaudì adesso; 

Ecco simile ad un esperto attore 
Soo io che accoglie sulle scene il grido 
Delie turbe festanti. 

(Mar. che esce dalla stanza a destra, pallida e con 
le chiome disciolte; e volgendosi a Carlo IX 
gli dice: £ di te degno 

E questo popui che ti applaude, o mostro; 
Degna è di tulli voi questa nefanda 
Tragedia. , 

Car. Addietro l’ insensata I 

Mar. lo vengo 

Come l’araldo del signore, o Carlo, 

Ad annunciarli l’ira sua tremenda. 

Essa pende su le terribilmeole. 

Essa già ti minaccia, e ti percuote.; 

Re delia Francia, tremai 
Car. (a Caterina dei Medici) O madre mia, 

.Mi fa spavento quella donna. 

Cat. Altrove 

Costei si tragga. 

Mar. [con tuono solenne, quasi profetico) 

^ AscuRami, re Carlo, 
Ascoltami, li dico! Un frutto infame 
Da tanta colpa nascerà. Per poco 
A le serba il destino uua corona. 

De’ tuoi miseri giorni avrai compagna 


